DI MACEDONIA, 

DRAM A PER MUSICA, 


Da rapprefentarlì nel Regio Teatro 
•della Munizione di qucilaNobiie, 
e FidelilT. Città di Medina 
L’Anno 1710. 

Per il faujì ifftm jCompleanos della 
Re al Cattolica M .di 


FILIPPO V* 

-MONARCA DELLE SPAGNE, 

E di Sicilia N. S. 


CON PROLOGO 

Allufivo all’Opera, ed alla Funzipne» 

A CENNI 
Dell' Eccellentijf. Signore 


D. CARLO 


FILIPPO ANTONIO 

! SPINOLA, ECOLONNA, 

Marchefe de los Ralvafcs , Duca del 
Sedo, &c. Viceré, e Cap 
t in quello Regno di 5 

IN MHSil N 
NellaSràp.dl D. Vittorino 

jMp.Dinty.G.Imf). Cirino proll.de Fgo P • 
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ECCELLENTISSIMO 

SIGNORE. 


R iconoscendo quello Teatro pet 
fuo prodigioso Anfìone il Vir- 
tuofoj e lodevol genio di V.E. 
che col potente Tuo cenno ha 
fa poto farlo riforgere> ampliare»ed ab- 
bellire nella Aia armonica ftruttuta, auj 
Legno di poter. pareggiare có'piìi celebri 
dTtalia;<ieve per ogni giuilizia conferà 
crare à sì benefico Protettóre la prima 
Operache in fe rapprefenta: Le Regine 
ili Macedonia. Quefle due Principefld» 
le quali han meditato altre volte l'alto 
-patrocinio di V.E. Iterano éflerdi nuo- 
vo accolte con riftefla benignità, cht>» 
il raramente diftingne l’E.V.e la rende 
fra g Irai tri Principi (ingoiare: badan- 
do a mejchehò lraviitoda'forte d’ifVta- 
' darle fra tanti infortuni ed accidenti, 
Che al principio ^fe*le fonoactraverfati;. 
l’unica foftuna^di fefvir V.E. e ! la glo- 
ria di-publicarmi. 

Meifina'iS. Dee. l‘7lbt 
ECCELL. SIGN. 

Aipièdi V.E. 

• ì • • 

• ^ 

Servo. 

- L’Abbate D.Nicoiò Meri in 0 - .• 


ARG 0'ltl E N T 6s 

O 4<lea Dell’Autore. 

Ra di gi*i trafiorfo un' anno, da cke^a 
u morto Alc(Jandr<j*rimaneà Jenza Mo- 
llarla i Regni itila AI acedonia* e dellajj 
Pf/ia*. Terminati finalmente i -l uherttli 
dell èp trito Rè « e radunar i/i i Prinfjtji dèi 
Regno* convennero* che fi dcpoGtafJr fui ca- 
po di Rofanne il Diadema d' 'am he due gl' - 
I ripeti. £>ue(ìa* e Stati ra* figliuola di II' e* 
(finto Dario* ( ftgutndo il coflumt de Per-* 
fìarii'tt ) furono mogli d' Aleff andrò*. Vera et 
Che Ro!anne d' effo feconda fù eletta al Do* 
ini nio* [ino alla maturità del parto, Ar~ 
dea ( nella Regai Corte ) di Statira aman~ 
iè<orrijpofto * Grondate Primtpt : de' Setti* e 
di Tori tri fare li a di Rofanmc • AttafetfLJÌ 
fìnto nome d.Oronie* figi io.dicDarfoi4.fr a* 
fèllo di St Atira: pota paté goderono' peri 
ftleffi amori* poiche*invaghilaJÌ là fuf triut \ 
Ro fanne d'Oroniate * e PerJica primo irà 
fuoi Mi nifi ri* di' Sfatata tentatono 'ambe- 
due*'' còli* prepotenti'*' e la. tirannide di 
giungere à loro* intenti* rha- tutte riufeiro '•* 
no vane le loro violenze* Solo Tomi ri. ma* 
[Irò d'ubidire al comando di Ro/anne* fin- I 
gendo d'amar Ca/Jandro* per [attrarre At -r 
taferfe da la morte*come appunto per mete- 
x .0 d' un f.n n ifero ics ¥; a fth Dàlie Gare di . - 
quel: e ri valila* e i amori .fi forma l'intrec- 
cio del prefente D r amali nt itolato*LE RE- ^ 

gì ne di macedonia. 

• t • , 

i 
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MUTAZIONI Di SCENE, 


ATTO PRIMO. 

r ' • • 

S Ala con Baldacchini* •' 

GaLihetro di Totniri, co» Spècchio 
coperto da una Cortina^ 

Loggia^ che corrifponde a gli apparta- 
menti di Statira, 


ATTO SECONDO . 
lardino. 

I Cortile,' \ 

Bofco orrido. Notturna, «- 

'■ • - .. ... V . . > *.* T 

ATTO TERZO. : 

•: *• l 

C Ortile, • * 

, Galleria di Statue» fra le (piali -Vi'* 
< o è quella d’Aleflandro. > .7 

Priggiòne,' ' f : “* : '• * : 

Saletta^. ‘ 

Salone Augufto» che conduce a gli ap- 
partamenti di Statile di Torniti,* 


La Mufica del Prologo» c dell*^ 

, Opera è 

DEL SIG: GIACOMO FACCO 
Maeftro di Cappella della- 
Camera di S, E, 
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. Fm.S0N.iGGrDEll’bPER4 • 

V >■ ; 

O Ro rid ate> Principe d e "Sci ci, ani att- 
te di Stali ra. * • ' 1 •• 

Il Sìg.b'nancefco V'tspiffìanO) detto il 
'•Pignauini vir. deUa RealGappclla. 
Rofanne^Ye^ava di • A leftand ro^inal- 
-zataall^ v reggenza fino «alla ma- ; 
turità del parto>amance d’Orondace. 

• La SigiElena Galofarìna. 

Scarica, altea vedova d’AUfifandro,a- 
martte d’Orondace. 

■N. "N., 

Artaferfe, fiotto nome d’Oronte, figlio 
dipario, aipante'di Tomiri. 

Il Sig. Gìo.Carlo Bernardi , *virtuofo 
d[ S, E. . . . ...... 

Tomiri Principefla Reale; , Sorella di 
Rofanne amante d’Arrafetfe. * 

[ La Sig. littoria del Giùdice 'viridi S.E, 
Perdica priinQ Miniftro d’AIeflandro, 
poi di Rofanne,amante di Statira. .* "*v 
Il Sig. Giacomo Ra-itiy virtnofo della ‘ 
Reai Cappella. * 

.Calandro, PrincipeBacriairo, amante 

di Tomi ri. . * 

Il Sig.DomenicoPuleio virtttofo della 
Reai Cappella • . . -, * - * 

Lesbina, Damigella di Tornir*. , / 

Il Sig. dire (fa ritirino Sale» . g 

Creperio fervo di Corte. f 

U Sig.D. Giacomo Gatpilunù vìrtuefo . . 

della Reai Cappella . ' PRO- 



iP R O L O G O 

Allufi'W) al Drama &* al Campì?* 

afjos del Rè F liièfROV. f 

•>* . •. • :•* ‘ •' H 1 

* • ; . . ’ . P 

* V *. *• * * ** ' 

%P j *R SO W AG'GT DE L ; TkotOGO. l ‘ 

■iASÓN%tRC8lx£ rg.Gio:C»rfoBècnandi 
' 1NGAN NO» Sig. D. Giac. G stila no, 
FE DELI ■/£ % Sig. Victoria del Giudice 
FATO, Sigi Aleflandrino Saie* 

.... ' .. f y&ti*. 

( DìVìrtùi'che corteggiano la Monar* 
v CORO{ Vi Furie feguaci dell’ Ingannilo* 
(Vi Secdi } cbe carteggiano il Fatp, 

'Sei va, ingoiti beata da Nuvolate. 


, v 5 * 


•/ 

5 - ; 


Monarchia fovraun carroT rionf aletfir J- 
to da Leoniy /corre la felva fparfa jdi 
■Trofei-fi ‘g diradali* Mutria òri e zza y 
Fama) Gloria , Valore^ altre virtù in 
f forma' di Trionfo, I Leoni in wezo alla 
carriera p fermano attoniti -~allo jc'oj>pi<> 
d'un Tuono. 

‘Mon. A 5 Gguerriti miei L^ohi, 

il Qual timor V’arretra il pie? 
Al fìragor dbbronzi e tuoni 
Voi) cheintrepidi., pug ru il e , 
Atterriti»' or v 'ab ba gli ali e 
A un fol lampo?o G i.el ( perchè? 
Aggiurì iciYjSfc 


• •. ?» 


/v \ 


I 


\ 

Olàrsì neghittofi \ 

Dell’arbitra d’ufi modo i ceni udite ? 
Ah / che rei! più immoti» 1 * v 
Sembrate fcogli a le mie voci; ed io 
Per voi rópendo a miei triófì il corfo» 
Attonita rimango» 

E prefaga di duo!» qui refto>e piago 
MaTegre mie palpebre 

* Per violenza occulta (al Tonno» 
Men pronte ai pianto» e più proclivi 
Branian dormire»e lagrimar nò póno* 

Mitre s' adagia per dormire fui Car - 
ro> /bucci ano da fot terra l’Inganno^ 
£7 altreFuriè con faci • 

Tng.'P angeraì tuo mal grado» 

De la mia face al geminato ardore» 

. E Te dormir tu vuoi» 

Sàran Tónni di Lete i Tonni tuoi* 

* , w “{*•'* • * \ • * **. • * 

• t. k ^ " * •’ 

Fedeltà fovra nn Carroritirato dalle 
Colombe, • 

• l ;“ ' 

«Ftf^.Sicura,e fenza tema>in dolce quiete 
r L)o finire ella, potrà» , *, 

Mentre veglia per lei la Fedeltà. 
Dormite in pace» , 

1 "'Papàie belle,, 

Per voi le Stelle 
Vegliano ogn’or* 

u . . • * ■ - 


La 





La face a fpegnére* * v '- ‘ 

Che vi fovrada» * 

Un. foffio bada 

D’un fido cor. Li fmorza Ist^x, 
DormirejScc . fiaccola col [offioì. 
Iwjfc Chi fei cui.che c’opponi . 

Al decreto degli Adn?e chi* c’invia 
Meco a pugnar con tentativi .intani? 
Fed, Qui da lidi Sidani, 

Ove CARLO FILIPPO Onor del 
vicende- legali : r: (Tago; 

Fedel fodieftéjal grà periglia incéca» 
Sovra l’ali.de vòtijin faa difcfa, » 
Ratta m’invia; • ... . 

Ing. Non è per té l’imprefa* 

Fed. Pronta fono a i cimenti* 

/ • • ■[ Ci / . . * 

Fed, Che ardir -'o.i „ ,V f i 

vi’a* , 'iti '-f cinlè ( furie, 

Fed. Che tenti ? . . .... .r - 

Deffitijsiif ÌStstf fòrtnóV ìd * risveglia 
lnv incibi! Regn#nt<**e( vedtl ^ lale * 
f - So v'-raiy .al Mpfrtuò fatai pét i gtio : 

- '.\Al a# i’atìtglrfUv. ©iglio* ». 

profortdo- letargo fintegli* 
Chi mi'rifcttoteVe quale.: . 

,rMi fi préfema^a gli occhi* ::l 
. Fanale inciampo.^ ecco*ohe iàvitrù, e 
Cieli, al r vodro furtìrer irr: r: (forte* 
Offro il sé difarmatoie’1 capo ignudo. 
Fed. Nó pavétar^eho.Fedeltà ti d feudo# 
Mon. Regina# , ' .. i.^J 

Fed 


L i * 
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irei* Ardifcl» e fpera* • : 

Mentre per eternar la tua poiTanza > 

. . Sempre per te più viva è la Speranza* 
’Afon. - . Dolce fpeme» • 

&d. f ’ Speme cara, 

.. Pèt temprar la doglia amara, 

. , InJtft fpera il ffiefto cor* * >t< 

• : Sola tu, 

... Tu fola puoi 

Serenar co.’ra^él tuoi 
, L atra nube del timore Dol.StC» 
Non vai polTanza dìccfna 
Contro II Voler del fato. 

/•VU.A miei voti ilDeftino è già placato 
dag. Ritrattar n6 fi può ciòiche le flellè 
Stabiliron Tevere. ■ 
tó'Un mio fofpir può rivoltarle $ fere 
Tng. Evitar tlon potrete 

‘Del mio furóre il tuono. 4 f inéàlx&cf 

* * • Cleli/'piét à, (ocCQx(o*‘^ ur,e 

fato. Il Ftfró rlrforfk» 

Si dii (guano U rfuhbi^ e fra 'qHèilLì 
apparisce il Fato' cenlikfo d’oro alia 
. : man) circondata dt :(t illese corteggi'** 

te da’SvColiytbe li girane intorbo. 

In Quella mi, di chiare Aelle adorna, 

: -Sran le umane vicende, », . 

. E da un mio ceno ogni voler dipéde. 

. A quello cerchio aggirahfi 

♦. , . Le fofti-de’ìntxTtaU i. \ ' / » , \ 

Con leggi inalterabili - - 

Qui 


j g k 



Qui gli a (to?>è Vaghile ftabitì 
' *.* - • • l’are deferivano 

•t? k Mi -, E‘i l terrai n eia r al. A quefto,&c# 
*- Negli Eterei volami è già preformo^ 
Che l’al.toGerme invitto 
Dei GRAN BORBONIQ STELO 
Stenda immortale ir rami augufli al 
E a Tralci Tuoi fecondi > (Cielo 
Troppo angufto cóiin faran <|ue mòdi* 
Che però fenzja tema, ’ ' 

(D^l torvo Inganno a (corno) 

In così lietoGiorno, 

In cui con faufto giro (NATALE» 
Ri splende di FILIPPO IL GRAN' 
Raggropperan con nodi adamantini 1 
Le tre pern\ane,intéte al gra lavoro* 
Dpi vitale Tua dame il hip doro» A 
Fed, Godi» Germe beato* 

Monili ringrazio per séprejamiqoF^to* 
Fato* 0,r voi* Secoli amici» 

Che ad eternar l’impero 
Dell’Invitto. Regnante, ‘ 

A me girate intorno, ( H0 ; 

Fulminate quel raoftro in $ì bèl gior- 
F<d- Riedi,Furi>a eludei ^ riedi à‘ Cocito» 
A pafcer^i d’affenzio» e d’aconito. , 
I'Z-C ià mi fommergo in. Letei 

Có quellonde a fmorzar l’avida fete* 
L Secali fulwii%an<i l Inganno, e le Fu* 
?iV> che fi. profondano^ '* . ’ 


/>/<Su via fegua il trionfo, e fi fefteggl 
Sì lieto Dì fovra lefponde amene 

j'v’ P 0 


Pe 4’in vitto Eeloro ( amica fede 
Pi E?e<ie > e di Collauda ) 

. D’armoiiiòfa.Cijo conila Tembiaza. 
ftd< Adooibrino il D.eiiiir del gran-» 
FILIPPO, •; . ,-:i ’o : : { m : 

. iC'Erairlo d'Aleflajndro ' • 

„ Nel valo?vne l’impero) 
v Pi <fLofanne t RerUtcca e di Caffandrè 
o.djj i tìpre, e gl’inganni, ' " L 
D 'Grondate gli amori > e di Sta tira, 
P’^fw/cr/e hx j'e dty e di SFomiii; 

E dian titolo a 4’opra t 
'Era r^rmonia d^OrcheilreMaroePtlne 


Di Ma oc ionia Ì indite Re ine, 

Afi on , Jfte uà; Fenice * 

4^* ? r '»& A<qailarlbera» • 

JLa piuma altera . / 

Kinoverà. { ‘ \ : 

4&f> ^ , >Pa Polo a’ Po lo' 

Ea. Dominatrice • 

L’augidèocyolo 

Difp legherà. Refa* &c. 

Cor, $ Secoli A Caratteri di Stelle 
«. Col pennel d'auree fiammelle 
Ibisco il Ciel dipinga, e- ; feriva: 
.&KVA MlWMQ V IVA. 1 
CompQrifce ut Cijelo Ut lineato a cifrX 
» >d*!-4/WfV il Home del Rè f ll.l l 1 1*0 

* v. MuaarcLia con lafx deità 

“ f c & UOì i f > il Loro ttionJv% ed il fato con 
i XccOÌi.j r affondano fra le nubili, 

. .. •• P. . 

.fine del prologo. 


ATTO P R IMO 

SCENA PRIMA. 

Grande Salone con Soglio Reale fotta . 
al quale Siedono le dueRegineStatira# 
e Rofanne col ritratto d’Aleffandro. 
Sopra ad un Tavolino vi è lo Scec- . 
tro» la Corona» e la spada del mede~ 
no. Siede ad altro tavolino Perdica# 
fìedono d’intorno OródarejCaffàdro* 
Per, 1) Rincipi, affai di pianto 

JL Sparfe il noRro dolor,sul gri- 
de Avello» 

Che la gloria del mondo msenrin** 
Lucida à noi d’intorno» (Chiude# 
Terge sù i noRri luìrii *•■»•*. 

-Le lagrime già Ranche . I ^ ' 

De l’eRinto Signor l’ombra onorata# 

’ * Sotto à i medi Ciprefiì 
> Affai ci vidde à piè de l’Vrna affi/?,- 
E più lungo dolor sdegnan gl’Elifi» 

Or che placido» e cheto 
( Léga Ragion pofe l'impero in calma# 
Sopra il vedovo Soglio (chiama 
l . ' Chiama Aleffandro un’Aleffandro, e 
Più del fuoScettroà ^oRener la spada 
« Pip che un braccio Reai, un bradcio 
De l’invicto Monarca ’ 1 (forte, 
i «Quella è l’eRrema irrevocabil legge» 

I*. Oracolo del Regno 

Aleffandro parlò:Regni il più degno# 
xr*T‘* r » . * ^ A*- ' • 


% 

Caf. 0« l'ecaeifo Monarca * 

L’eccelfa legge adoro; 

Ma fe il grembo fecondo 
, perinei ira Rofaane 
, G Sperar ci fà 44 gràde tralcio Illu/lre 
V n’i» fi gne rampollo» 

Blo promette incereffato il Ciclo;» 

, Fin Che il parco Reai Giuno maturi. 
De le noftre sperature delgra sague 
•<. Dcpofitacia eccelfa 

Regni Rofannq, e/il figliò I \ 

. Del forte Domator di cento imperi. 
Dal sé di lei,prja ch’ei vaggifea im- 
. Ufr. Regni Ho fan ne, e feco : (peri. 
; ..Crai>de Atlante d< \ Soglio*' ^ 4 { 

. Perdica il faggio, il forte v 
Del monda, adorator martiri i fati* 
fit. Il Tubi ; me configlio, m 

Tutto à cifre di Utile inCiel (l feriva. 
tZ lutti \ T i v a R o fa n ne, . v i va* 

*«/• fl rincip» al grave incarco, { ■ ; 

De Io Scettro del mondo . o 
, Debole èjil braccio mi o,mà fofterrallo 
Quel, che palpita ancora 
Forfè f a noi genio fubl»rae*e grande 
I>el noilro Sire, e . quella . 
v Che mi balza, nel grébo inclita.prole, 
# . E che in cenere spoglie j ,1 

I yoftn-yoiti r e i <j*pftci cori Scoglie. 
Rieda ornai la gioia, ;il rifo *o 
\ J* e ; n:qftr;alnje,à fereftatf ,' ti \ 

, j,-j Ne lì vegga \aS gran giorno 

w Diaitized bv GooQle 



A i’Auguftò Soglio Intorno 
Mcfto labro à Aispir»r^iedaj&c« 
cS ! [CENA G Ife 
S tacitai coroniate. 

Sta • RoiuI^ccÌ! ». q < 

Or. VJ? Reina; in su la toiqb» £ \ 
De l’eilinto Al. ella ad rp;. , r 

Spezzò ' r I f 

Che H^rffctj&fòs^L co r loge dal latra 
Il mio già r$fo adulto, ; * :> 

- Mi per farai tua Ugge * ,*t « 1 > 

. Praggibniero Cupido* ■ ; f 

£/. Bd. io iii r.Vrna • ' ! - •'•» (inai zo» 
Del mio freddo Imeneo la vampa—» 
<.h. Ciìe fagm.6«0gélò, (in cbe fui Sìppfa, 
Edrhor, che H monde* acciuga ; ^sveno 
Da:le -Uggirne! ciglio, ancji’io qui 

Có lo iè r a té daiuor turco il ityio duolo 
Bd aJ.gt aro Imeneo rapida volo. 

Or. Ed è vfix che pietà de ò capa k avrai 
k ;y vAl fro de U mie pi&j v*r .ti 
St. CosiTfede, .ed amorfi j Z 
Suol trionfar <Eihi co re» T 
.( Vanne dunque ^ Riofanne; t <*.»T 
<•;: A l’ombra del fuo Scettro i ì 
( Ardati le noli* e cede» 

<to.L’ali ftfelfe d’amor impenno al piede* 
io:*. Ai infiorar la fftfifeòuq l <) ;\v\ 
Del no dro dolca amor j; K: i 
< h r: c rrlo. partb ’ò <^l‘ajo;oai''fT50 
oi il ■ .•/ ! Ed jdfr«$S£Jcon ; . f, eri 

•fibiSi i • A* -£* C33^i‘-S • NO 

i% — " » 


a 


Nò, non diffida il cor 
Beltà sì rara. > Ad &c# 

S*C B N A » III. 

; •* St Atira fola» - . 

A Leflandro perdona > . 

Se ad Orondate in braccio. 

Tra le ceneri tue non ben gelate^ 
Novello amor mi getti: ■ f • '■ c; 

Di Dario iLmio gran Padre* » - *•> 
Cui rapirti lo Scettro, * »■ \ . 

Sul talamo fremea l’ombra Sanguigna 
Pur volle amor, che l’infelice figlia 
*' Veduta forte al fuo nemico unica, • 

Or d’Orond3te Spola 
< Più bello amor mi vuotataci, e ripófa. 

* Pet un’ombra non vuò pene: ì 
•" ;* ; Raì vezzofi del' mio bene 1 ' ^ 

- • •*“ Voglio amarvi in libertà. • f 

Il piacer ch’ho in ^rimirarvi 
i». ’ Badi sì per accertarvi - 1 

Di mia bella fedeltà, o Per, &c« 

S C E N IVa ' .VI ■ 

Temiriy e £esbitta» ' * ■ 

3V.XT OVnò: di nuova face ( porto, 
l\| Mi perdoni Rofanne arder nó i 
La faetta d’Amor vuol tutto un core, 

♦ —Nè capitee un fol petto u doppio ar* 
/>/. Che fi può -far ? Signora <(dorc* 
La Reta* Rotanti e ' c n 'Ai 
Sia capriccio»d politica^comanda, * 
Che del Prence Caflattdro il voftro 
affetto i - proti- 



Pronto lulinghi 11 nuovo incendio in 
T««*.L’orgogliofa Germana (petto* 

Sacrifica al fuo fallo ; , 

Il mio cor innocente. . 

Lef , No chiedo giacche no amiateOróteJ 
Balla che di Calandro ; > 

. La ferviti*, Tarnore ^ 

Soffrir vi piaccia, e poi (core* 

Date à quello speranze > à quello il. 
Con un modo sì facile, e sì fcaltro , 
Vno pafoete d’aria, amate l’altro: 
Con due fole » 

Melate parole . ^ 

Di caro, di bello 
Di vita, di Sole , > 

',cl fcioleo l’impegno* : ? f 
* 01 tu Fingete con quello, , . . - *; ^ 

: :*) Amate poi quello 

Col guardo, col gello 
r Seguite il piu degno. Con, Se cj 
Tor », Abbraccierò có arte il tuo còligli©; 
Serva il co/e fedele - 

Al caroOróte,& à Cafladro il ciglio* 
Ecco appunto, che giunge 
* .1 L’importuno CaiTand r o. 

JLef* Via ricorrete à i vezzi, , 

; Ch’io vi farò di forte, aita al fianco* 
s ..c ;; E N A ; V. 

, Caffandre, - ■ 

C */. T Lluftre PrincìpelT^r . t * * 
JL A ribacia ce io vengo • 

fv - . A- i I# 

. 5 » 
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Nò, non diffida il cor 
*' Beltà sì rara. > Ad 

S * C B N A . » IH. 

• • St atira fola* - 

A Leflfandro perdona *.*' f . *" 

■Se ad Orondate in braccio* 

Tra le ceneri tue non ben gelate» 
Novello amor mi getta:;’ •; e * ' c 
Di Dariò il mio gran Padre» » .•> 

Cui rapirti lo Scettro, ’ >■ •; c ' : 

Sul talamo fremea l’ombra fanguigna 
Pur volle amor, che l’infelice figlia 
» Veduta fotte al Tuo nemico unica» • 

Or d’O^ondace Spofa 
<- Piu bello amor mi vuotaci, e ripòfa. 

Pet un -ómbra non vuò pene:* i 
*' > ••• Rai vezzofi del* mio benè ; * l 
Voglio amarvi in libertà. 

Il piacer ch’ho in 'rimirarvi 
iu .1 Baili sì per accertarvi - ' 

Di mia bella fedeltà, b Per, 

S C E N- hA< ’• ’lVa .VI 

Tornirti e Ùesbttiift' * 

5T«.VY 0\.nò: di nuova face ( porto, 
IN Mi perdoni Rofanne arder nò * 
La faetta d’Amor vuol tutto un core, 

; Nè captine un fol petto u doppio ar* 
/<■/. Che fi può 'far ? Signora 1 “ -«'(dorc* 
La Reina Rofànne r» • U 
Sia capriccio^ ò politica^ co'manda, 1 
Che del Prence Calandro il voftro 
affetto i u . Pronte 



Pronta lulinghili nuovo incendio in 
T«w.L*orgogliofa Germana (petto. ; 
Sacrifica al fuo fallo 

■ ■ i • • ' c 

Il mio cor mnocence. . . 

ZtfiWo) chiedo giacche no amiateOróee; 

• Balta che di Cafiandro * 

. La ferviti, l’amore * \ 

Soffrir vi piaccia» e poi (core. 

Dace à quello speranze » à quello il; 
Con un modo ; si facile» e sì fcaltro , 
Vno pafcete d’aria» amate l’altro; 

,->** Con due fole » 

Melate parole .. . 4 * 

Di caro, di bello 
Di vita» di Sole . , ■> 

>L*»r.rE* ftioleo l’impegno* : f 

- io Fingete con quello», ^ 

■ Amate poi quello 

Col guardo, col getta 
Seguite il più degno. Con, 8cc > 
To«*Abbraccierò có arte il tuo cólìglio» 
Serva il corc fedele .. / , v . -* 

Al caroOcóte,& à Cafladro il ciglio^ 
Ecco appunto» che giunge 
L’importuno Catfand r o. . 

Lef* Via ricorrete à i vezzi, , , t 
; Ch’io vi farò di forte aita ai fianco* 

S N - A . , ; v. • . 

Caflandrey e, drtjf, ^ . . 

C /»/. T Lluftre Principelfa* ; ' ) 

JL A «baciale io vengo ; *. • .j 
a } o 


i La carena fatai del mì<y ferv aggio I 
T&m* Principe un brieve lampo ' <* 

D’una imbelle pupilla.'’ u - » ■ ■ ^ . 

Se folgorò con tanta forte* ei deve 
’ La metà de 1 a palma' ' - . (forza# 
Forfè à quello mio cor ? che gli diè 
Caf . Dunque il fulgido Uraliche ufcì dal 
Dal core fi vibrò? (ciglio* 

Tom. Stelle che dilli V 
Cafè O beate mie fiamme.’' J '" ' ■' • 

Lcf. E che fcrtipolo è «jueftò? 

La fintione va béjSeguite il refto.* Te* 
Tom . Principe io féherzo teco* 

Del cieco Nume il dardo* • 
Sconofciuto» ò negletto- * «- 
D’una figlia regai palTa sul guardo* 
Ca.Duque crudel de la mia piaga or to- 
Quel balsamo foàve'7 - 1 rr 1 (gii 
. Che teftè vi spargerti? 

I*f. Scopritevi Signora! e che temete ? 
ì' Oronte ingelofir ? eh nò: fingete* 

Tom. Veggio» veggio* ò Calandro 
„ *~Di quella fronte eccelfa* ‘ 

11 feren Iufinghiero3 CjM ' : . - 
• Sento» che balza in fend' (invia* * 
Qual'or tu giungi il core > e al labro 
• Di non sò qual diletto (detto. 

Dolce figlio un fospirojah'troppo hò 
Principe» addio?. 

Caf. Mia vita* .-v.-; ». : ' : ? .\ 0 1 

Ferma, ferma* ’é favella 1 4. 

v •* Oh c 


r ? ■ 

Oh Dio* fogno** «V pur veglio* * partè 
Cara. T o.d Ltf. Và ben così ? 

Lef d Tom. Non può andar meglio* 

Tour. Da quelle - • * • '• 

Due nere luci belle 
Sento fvegliarmi in feno» *. '*• 

• Vn dolce affanno, 

■ Se Pintendeffe il cor 
J > Direi che queft*è amor, 

' Folle t*inganno. d parte * 
ì> Da quelle* &c. * * •*’ 

S C E N A VK 

Cajfandro, poi Rofanne , 

Caf. TW vf Agnanima Reina, 

Rof. JLy. 1 A Tamiri fcopriltt 
I?a#horò£> tuo fuoco ? 

Caf* Le folgorò sul guardo* 

La fiamma del mio amore»c& anco ad 
Del virginal contegno» Contai 

Gettò sù la mia piaga 
Qualche lampo di speme,* 

Rof ‘ Tutto deve à CafTandro 
La Reina Rofanne. 

Caf* Anzi degg’io 

A Rosane il piacer del fuoco naio.v/* 
SCENA VII. 

r • , , r 

• i Rofartnei e Cref eno. 

Rof. C Là. Crep. Signora,*' 

Rof . Orondate mi vegga. 

:Cre/>. Pronto volo all'impero* • * 

Ratto affai più di zeffiro leggiero via 
«■*» A4 Rof* e d 


a 

Rof. Caro Grondate» caro» 

Tu fei la colpa mia» tu la mia pena! 
Mà nò» che pena, e colpa 
Sono à me ftefla:amo tacédo, ed ecco. 
Tutto il delitto mio,tutto il torméto* 
Nò, nò più non fi taccia* 

. SCENA Vili, 

Kofanney Creperio* e poi Grondate • 
Crep.f^ Iunge Orondate à cenni, vis 
Rof* \J , Entri: Rofanne ardire» 

Or . Dónà Regal»cui giace à piè proftefa 
La fpreuna del Mondo» 

Orondate Pinchina* 
j lof. Venga il braccio di Marte» ■ „ -, 

Il Principe de’Sciti» } , 

Il deftino de PAfia. Ah quali di® 

Il deftindel mio core. .. s party 
Or. Lode» che il merto eccede* 

Rcf. Lode minore à Popre* 

T’aifidi. 

Or. Eccomi. . Rof. E attendi, ( glio 
Ciò che parla Aleffandroiln tè del fi- 
L’aite speranze appoggialo del mio 
amore. à parte 

Or. Al Gloriofo Infante 

L’alma cófacroJsd à Statira il core d 
Rof. Ed à talamo eccelfo {par* 

Orondate deftina. 

Or. Che fento ? ò Ciel che intendo/. ,• 
Rof. Donna di fangue iiluftre, 

. Aleflandro deftina 
A tuoi Regii Imenei* Or*, 

é ' Digitized tjy Google 


#r. Anco illuflre è il mio fuoco., a parf 
Rof. In frónte pftenta . , 

Il regale diadema, e la circonda . ^ 
De la porpora il lume. 

Or. Ah sì ch’ella è il mio nume. 

Rof. Efce di ftirpe infigne, . . t . . 

Vanta cor di Regina, e a lei proftefa 
Forfè turba de’cojri jnvan fospira. 

Or. Ah sìjch’ella èStatira. (affida In dìf m 
Rof. La Perfia in fea l’accolfe,il guardo 7 
In tè fovente, e tutta fiamme in volto 
Frenetica d’amor, per tè delira. 

Or. Ah sì, ch’ella è Stacira. 

Rof. Ella è in Perfia Reina 

Ella è il cor d*Ale{fandro> . 

‘ Ella è. ' 

Or. Non più. Ro fanne 
Legefti tu il mio core 
Ne l’ardor de’miei lumi. . 

Rof. Che Tento / * partì 

Or. Ardo » ò Rofanne» ... . x 
Per i’illuftre Rema. - • 

Rof. Mio cor tu balzi in petto, a parte* 

Or. Ella è tutto il cor mio. 1 
Rof. Quale e (Iremo diletto. , J partei 
Or. Stringa, dringa il gran nodo^ 

Il più ratto Imeneo. *, 

Rof.Ò quanto io godo ! * par/ti 

Or. Lafciaò Reina, intanto - 

Ch’io sù la delira, òde la vita accettò 
Bacio d’omaggio imprima. 

JU/V Non dee render omaggi» Chi zed by Google 
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» Chi cOìtranai at mio cor, ftrfii§i piè* 
Quello fen, che t'adòfàt / ’ t * (collo 
Or. OVDió ■/ t’ingànni. 

Ferma, ferma* Ròfanne, 1 
E la nfàlnata vampa*' 

Smorza nel cof. 

Rbf. Che patii ? 

Or. Violenza d*amore' \ \ 

' Defùfe enr>artibu : 

Rff; E come? s . * ; 

OK Donna di fangue ìlltfft'rè (oftetita 
E veYìch'io amò, e ch’ella, in fronte.-* 
Il Regale Dr;id:rma, e à Tei proftiefa* 
Forfè ru r ba de*cuori invàn fo^pira; 
Ma non è^ià Rofanileyelfa è'Stitira. 
Rof. &’ Srati ra. Or. Statira..,. 

Rof: Sai rii, ch’in Pérfia io reg'tfo* 

Or. Sol!©. Rof. E fai, che dal Soglio 
Su le fronti* rubelie' • 

Abbatter pollo, e fulminar Tofgoglio? 

• Cangia in fu fannie lo ftYsflc*, • 
Quando regna in Soglio 4 anfore; 
-E cbn Parco fuo fatale 
Sà pimrrrubello uni' colè. ; \* 

' Cangia, &c. 

S C E N A IX; 

Orondate folo. 

C ombattute speranze. 

Che farem noiPdél noftro COf,che 
-Qual cor, s’io non hò core, (fii? 

E la dove ftì il cor palpiti amore, - 

Da *c 


A 

• » 'I 
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Dalè-puptHe* 

De la mia'b( 

Apprefe à vincere 
L’amore ch'liò irt pettoj 
Rà le faville 


té 


' De la mia (Iella» “ * 

f / . V 

Non può re lift ere 4 

Straniero affetto. Da» &£• 

S C E N A >.\ - 

Gabinetto di Tomi ri còn Specchio 
perto da una' Cortina.; 

T Otniriy - Art aferfe, /otto noto* dì 
Oronte ; 

Art. TJ Geo, ò Stelle» il mio Sole» 

JL> Al dt cui nume io fono 
Muro olocauflo» e vittima nafcofla# 

Tow. Ecco Orotrte^ pupille» J 
Vf fov venga chi liete. * 

Art. Parla fra sè. 

To»»/Si feopra 

Quella piaga crudele» e ferva ipput0 ' 

A la piaga del cor la mia ferita* 1 
Oronte. , 

Art. Principeffa. 

T om. Amo» e lìn’or fepolto 
TuttQ hò lo llrale in petto. 

Arti Ama Tomiri? ò Cieli'/.’ • ' * ~ ' 

*Tom. Quinci desìo» che un foglio 

Sia fido m< lfaggier de le'mièfiaftitnéf\ 

Ma poiché la mia mano» 

Nel trapuntar si! vaga tela" mi-fière» 

Poe tized by Coogle 
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ti * 

Poc’anzi fu da fottil’ago offefa* ; 

A la tua delira amica 
Chifcggio foccorfo,io dettarò,tù feri- 
Ari. Dunque io farò à mè Hello • • (vi* 
Fabro de’miei tormenti. a parte 
Tom. Frà fe ripéfa,e no risponde* d par. 
Art. ( Oh Cieli / 

Si feriva» sì s’intenda ( ma ndo 
Del mio rivale il nome.) Al tuo co- 
Servirà la mia man: quanto ad amore 
Deve quei ciglio, che t’infìàma il core 
Son pur care al fen le piaghe» 

Se l’avventa la beltà. 

E di due pupille vaghe» 

Dolce al cor io Arai fi fà. 

Son, &c. 

Tom. T’affidi. Art. Eccomi à l’opraè 
T uw. Idolo mio. detta* • 

Art. Che fento ? 

O Idolo d’inferno. a parte. 

Toni. Che dici ? Arti Ah par mi 
Troppo tenero, c molle, 

Sia quell’idolo mio. 

Tom : O caro zelo. ' a parte 

Mà fe non hà il penfiero • . 
Altr’Idolo, altro Nume, 

Scrivi dunque* sì ferivi, Idolo mio. 
Affettuoso replica detta. 

Art. Lo ferivo. Idolo mio. 

Tom» Ardo di rè mia vita* ' . „v.». 

Art. Non balla» Idolo mio» 

: ! Senè 


j 
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Senza* che qui vi aggiunga; . : . 

Oh Dio / à\parte quella mia vita ? 

Tom. Ma Ce folo m lui vivo* 

E fe vita mi dà la mia ferita .. 2 

Scrivi* ferivi, mia vita. Affettuofe. 
sirti Mia vita. Scrivere replica teneramlt a 
Tom. A chi favelli ? 

Art. Scrini cosi, Tom . Vi bene. 

Nè per tempo già mai, nè per fo-tnna 
e per fortuna* Scrivere replica. 
Tom: Il grande {detta ^ 

Incendio ellinguerò che mi torméta» 
Art. Mi tormenta. Scr.e repl.tcnerament** 
Tom-i Che dici ? 

Art. ScrifJi, che mi tormenta* 

Tom. Sì, sì, caro t’intendo. a parte ^ 
Io feopro ò mio teforo. 

Art. Di quello mio teforo 
L’espreflion non piace. 

Tom . Mà s’ìo no ho gioia di lui più cara* 

E fe in lui la mia gioia io folo adorai 
Scrivi sì, mio teforo. Ajfettuofo. 

Art. (Tì perdo sì,tì perdo)0 mio teforo 
' Replica teneramente . 

Tom. Che difearri? Art. Già fcriffi» 

Io feopro, ò mio teforo» ■ " - ' 

Tom. La foav.e mia piaga» 

Art. ( Piaga crudel) Mia piaga. Replica 
Tom. Tù il bàlfamo vi spargi. . detta 
^r/.Araore>c tù d’Afsemio no la spargi» 

. Replica. . . 

“ ^Scd^Goog.e 
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\Tom. E Indòr* per pietà le mie carenai 

dettai 

Urt . (Ed Io mai fragcrò)le mie catene--» 
Tom . Come? (rrp. 

Art, Scritto è così» le mie catene* 

Tua ferva, ò bello. detta 
Trt. Oh Dio/ quel bello. Tow. Ah s'eglt " 
E un Sole à gl’occhi miei. ' 

(Ah qua fi difti il fei.) 

Scrivi sì,ò bello, e tua vafsalla toTo-' 
Art . Superbo, & orgogliofò (no . afff 

N’andrà troppo coftui del fuo triófo. 
Tom. Vada ei pure, e tu ferivi 

Tua ferva ò bello, e tua valfalla io fa» 
La Regale Tornir!. - (no affi 

Art. La Regale Tomiri 
Scrive così ? • 

Tom. Così foferive appunto 

Al fuo bello, à fua vita,al fuo tefora* 
■EA à lTdolo fuo 
La Regale Torniti. 
r J(rti Del rivai fortunato 
Or ìl nome faprò. 

Tom. Piegaci il foglio ? Art. Refi) 

Sol de l’Amante il nome. 

Tom. Nò, nò: fi cuftodifca 
Chiufo in petto il bel nome* 

Art. ( Puoi di più ò gf’lofia ? } 

Tom. Da quel velo coperto 

Sta il vincitor fembiante; ( chh 
Scoprilo, e lo vedrai li mojlra.lo rpec * 

Qual 




Qual fTa Tldolo mio regnane 11 foglio 
^rfr.Correà l’opra la deftraiah la . raffrena 
Vn cieco orfdiychfe ciò dh'iò vuò nór 


vuole. d parie» 

Tom. Che tir d i? 'Ari. Ahs t d i fcop ro 
Il Gorgone tremendo. )fcóp / lo tpeccl 
Tom. (Amor fiam giunti al porto.) 

Art . Cieli che veggióPTo.Or dì vedeftijj 
Arr. slb- veggio - - r: •' 

Vn fógW,*fche Infinga **■' 1 
r VriTtigannò, chè £ia£& * : v ‘ : ' *• 

Tom . Tu vedi rido!' m'iòy * 

• r . «4 

La mia vita tu vedr* il mio teforoj 
Il mib caro» il mio bello» 

là fervei* la vafialla ló fono* 

•Và dàitqiié,^ ferivi. 1 ' *j J 

Art. Ma quel fedele,ò adulattar cri dallo 
Render nò sa/che à gl’occhl miei me 
Tom'. Scrivi dunque. (ftefro 

Art . Ch’io feriva ? il cól* di gioia 

Teme naufragio in petto. ' d A 

Tom. Scrivi il nome beatojond’io m’ae- 


(cendo* 

S *C E N ’ À \ XI. 

Calandro m disparte, e detti. 

Caf. Aria d’amorrche intendo? d fai 
T«*. r ' Ma qui CafTandro ? ò Cieli/ E 
pure è d’uopo 

Ch’io finga # e vi tradifea ò miei pcn- 
Art. Segno àmique^ò Tornir?, (fieri d fi' 
Del nomeilTógliòj e ferivo 

» , ’ t Jcfcitized by Google 


rdr 

Il nome d’Or.».^* .r * 

Tom, Si ferivi ' . 

ÀI Principe Caflfanclro* Ct r _ 

Caf, (O cara ) . .. 

(Fulminato non cado ? j ,< 

Caf . Ecco ò bella Cafiandro» 

Egli fard a fe ftedo 
Il fedel nietfaggiero. , , 

r J rt, Chiude in $è mille furie il mio fe- 
dero. . * ; . a parte* , \ 

<£>ucJì'arÌA vieti cantata à Cajfandroy ma 
accennando anche à Art • 

Tom, Teco parlo» ò mio diletto» 

Folle fei,fe non m’intendi. 

- Leggi» leggi»e quale hò in petto 
Bella fiamma ormai comprendi* 
Teco» &c. 

SCENA , XII. 

’ Càffaniró , OT Artaferfe in dispartii 
Caf, W Eggafi il foglio* . 

Art, L/ O Stelle l ■ ' 

Caf, Idolo mio* • \\ . 

Ardo di te n^a vita» 

N è per tépo già mai» nè per fortuna? 
Art, Empia fortuna. 

Caf, Il grande 

Incendio eftinguefò,clìe mi torméea» 
Io feopro» ò mio teforo . 

. La foave mia piaga. 

\An, Piaga al mio cor funefla* 
ra f' Tìi il balfamo vi spàrgi, 

'■ E . 



ir 

E Indora per pietà le mie catene 
Tua ferva ò bello, e tua vaflalla io 
La Regale Tomiri, * (no 

Art. La mia cruda tiranna. 

Caf* A tè Principe io deggio 

Di mia gioia gran parte.' (tei 

-^r/.Quant’hai tìi di piacer, devi ad amo« 

Ed io tutto al mio barbaro dolore. 

Caf» Colfe rofe,e ne formò* (/» dtfc 1 
Dolce amor la mia catena» 

E con Parco mi piagò . , u 
Di bell'iride ferena. 

Colfe, &c. « 

SCENA XIILj 

Artaferfe foU • . j 

S EI tu defso ò Artaferfe ? 

Principe, à cui tolfe fortuna il Re-: 

, Col braccio d’Alefsandro ? .(guó 
Principe à cui svena Cupido il core 
Con Pamor di CafTandro ? 

Ecco di Dario il figlio, 

Vicin di Dario al Soglio, 

Che da Porabra d'Oronte 
D*una vita crudel cerca Pasilot 
Ecco un menti co Oronte» 

In traccia d’un' Impero 
Da Artaferfe perduto, (quando 
Cerca un’Impero, e perde un cuore, e 
Al trionfo <Pun cot la mano et flcde» 
Contro à lui d’Artaferfe 

La fortuna fi avvcta,e glicl contède* 

Dei 
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tef. Io non fon dì ti! pattai 
Cxtp, Sei donna) e tanto bafhu. . 
lo sì che non fon'uoino 
Di coftumi sì * t:i »*.*/;.*. - 
LeJ. Eh che peggio degl *al eri ache tu fcJJ- 
Crep, Pagarefti d’etfer’uomo 
Galantuomo» 

D’alma fchietca 


Al par di mè. ** .1 

£#/. Pagarefti d’eiTer donni 

Con la gonna ’ <. 

Semplicetta \ \ 

Al par di me* 

Crep « Zitta* 

£<■/. (Zitto» - >%, 

(Che perfona poco buòni ; 

(Qsil tarfcf» i « '•* : : « t 

€rep % (Che Donzella triftarella 

(Qual tu fei - - • • h 

A- a "Noti vi fù> Jnè vi faràé- 
£</• Se non foffe peT non dare 
Occafìotrda mormorare 
Tutta '-sdegno» e tutta ardire 
Lo vorrei ben far pentire 
B0 sì -gran Temerità. 

Crep, Se non folle una Ragazza» 

Che m’ingiuria» e mi ftrapazzfc 
1 nfegriar. io le vorrei» i-* * • * * 

A tra trae con parinoti ' ' •’* - 
r '•*’* ; Con dovuta civiltà* " ' / - 

r Pagòde éftf, fc*. C*. 1 i: 


l 
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S CE N A XV. 

Loggia corrispondente ali! appartamétl 
di Starira. 

Stati ray P ereticale poi Creperio . 

Sta. T Xeto.amor Incìnga l’alma, 

JL i E da l'alma il pianto involai 
Or ch’il feno è pollo in calma. 
Aura dolce mi confoia. , 

Lieto, &c. 

Per, Rein a abnegai piede r ! J JL 

Porto i dovuti olfequj. : > 

Sfa. Il Principe Perdica 

Braccio» e mente dei Soglio* 

Da noi che ohiede? /••*) 

r*'- Io chieggio molto, e chleggi» * v l 
^ Giòbbe forfè è delitto* ♦ r ) 

Sta , Sul labro di Perdicajafóo il delitti 
Palla iloti conofciuto. 

Per. Non conofciutoéi fola, » 

Se nò fciogliélfe mai la béda im cieco 
Sta. Amate forfè ? .! ' • . 

Per. Bella Reina avampo, ... ‘ > 

Di due pupille al lampo 
Ragion, forza, e.rispetto 
Comprefsero la fiamma*- 1 

Siniche vifse Alefsandro. *'> 

Sta*- Sinché vifse Aleffahdro?' 

Per. Ah sì Statira. , : 

Sta. (Arde per me Perdica ?) a, ’ > 

Per. Or chegelofo il Cielo #«.»’> (forte % 
Oel propriQonor* tolfe à ila terra il 
: " Por-v G , 98 ,J 


•** 

* . Porto I voti à tpjel ciglio» i 
Ove à grido! i Tuoi quelt’alma eretti 
Chieggio amor» dileggio nozze» o 
.*- w...; chieggio affitti. > ì. 
Sfa. (Con inganno codili fi difinganni.)j 
r Principe» infra i cipresfi 
. D’un perduto, Alefsandro (mirto: 

Spuntar non può, che malveduto^I 
. .. I Chiude il cor d* Aleffandro il cor che 
•e ir. M io petto» . , »• - ^ 

E cuftodìfco à la grand'òbra il letto» 
.Sopragiunge Creperio, y.‘ 

Crep , Reina eccelfa»à tè Rosane il palio 
Volge» e chiede vederti* ^ 

Per , (Inopportuno arrivo*) J. , 

Sta, Venga t’illuftre Donna* 

Per, Dunque per mè • ••• Sta, Perdica 
Qui la Reina attendo* (menci 


Per.Non y*è pietà? S/.E giongerà à mo- 
Per, E penerò per Tempre ? Sta, Gionge* 
Per, Nè il. tuo rigor cangierà tempre 
Tiranno Idolo mio» . ; • * ’ « * 

Tormento del mio cor#f. 

Sta, Perdrca addio. * i 
Per, Agitato dal furore * 

. v. Son qual’onda, che In tempera 
t- Freme d’ira»in sù Farene. - 
E non sò quando il mio core 
-io ' (,[ In procella sì fu ne fi* *1 

Darà pace à le file pene. ^ v ' _ 
Agitata» &c. .. (r^; 

^«•Smorzi il folle amscot il folle amo 


r 


Che adOródate folo io Terbo li 'core* 
Ma Rofanne qui giunge. >■ 3*t > 

• ... fS C * E N, A XVU > 

Rofanney e Statìra.entrande Rofanne « 

Jta/. ^ Etofia qui mi (corca' (al lumb 
V.1 Io vò (coprì r*fe del mioSole 
Con recìproco ardor Scatira avampa. 
J/j. Regìn ì» il voft r o piede ’riiin.rqcì 
Segna cifre di gloriala jquerfta foglie. 
Kof. Gloria infedeljfe aosì mal difende 
. Il mìo cor dal fervaggu>..-o l i'. , 3 il 
ita E coti;? Kof, Amo ò Reina 

» Orondate de’Sci&i. . ■ : , ,-,'j 

.. * 

Orondate? Che Tento/ e a parte 
fio/, Impallìdifce a par, Appunto* .ivi 
Anti petehed mio. letta 
Sollevarlo deliino* ' A q u. : 

I>a voi chieggio con figlio. : * 

O Dai / ... 4 parte V 

Dei Principe de'Scici- .j- ' 

, Lodo.il merco, il Tembiancfec <. .'.vi 
Ma la vedova itlttftre' t;I 


Del Macedone eccelTut ojiiirm^ho* 
Mal di novo Imeneo corre à' i'inape- 
Coragg»o> ò geloiìa. ; ■ ~>/ì parte « 

Jfcc/.;Tregua, òmió sdegno, à parte 


Agitat a n’à rid rà ìtombca gefbfa 
:De reftinta, confòrt©* noi* li 
Ho/.La ragió d’Imeneo'sqaajcia la rnor- 
Sta, Chissà poiYe acciinfenra l (tc* 
Il Principe al. graa nodo; i. L 

~ìj~' 2 *ì i?ji>Uiè9Ìhl iì iijanCbivC 

» • ■ . . 



*1 

.. Chi Che nod iwpGfiga * 

. .J*a Regina Rofanne , - : 
v \ Ajipiiifa, che offende» ; . 

La maeftà, il 4 «£o,po*.;< - : 

Rof. Pi l’idofo che adoro» , / . ; 

Scoprii la fi amata* *••« r • 

Sta. La fco prilli ? 

Rof. E svelai. M ; f : ^ • 

Dal cqfj&v’U/e «fpspin*..! ( , 

Sta. La rigettò y .cri i >• ' ' !*• > 

Rof* Stelo fi è qtieA® piede •;* 

Sta. Ricusò .gTlnre&tj ?' ~ : # * : * 

Rof. Sù quella delira wiprefse„» 
gjf* Eacio di puro omaggio? 

Rof. j^nzi di amore. Sta* Chè? c 

Rof. Mi giurò laiede. nM 

Sta* Mi tradifce ! indegno ? ! <* ’ 

. Gelofia rù mi sveni* , 

Rof. Ardi ò mio sdegno# 

Sta. Soffrir non sò> ò Rofanne» 

De le noflre corone: 

. I reciprochi oltraggi: li 

Orondate tradifce . 

Il tuo amor, la tua fiama,e s’egli forfè 
Non la tradifce ancor puote tradirla; 
Anch’io Tenti j nel core» 

Di quel ciglio infedel Tempia faetta 
L’amai, mi amò: eLCcopre "ti 
Io non celo la fiamma, 

. Ei giura, ed io confermò t ^ 

1 Regali Imenei; po&ia l’indegno...* 

r «H ^ 

.* * ^ ' W 


II . 

Poc’anzi fu da fottil’ago offefa, 

A la tua delira amica 
Chieggio foccorfo,io dettarò,tù fcri- 
An . Dunque io farò à mè (leffo • (vi* 
Fabro de’miei tormenti. A parte 
Tem. Fra fe ripéfa»e nó risponde. A par • 
Art. ( Oh Cieli ! 

Si feriva, si s’intenda (mando 

Del mio rivale il nome.) Al tuo co- 
.Servirà la mia man: quanto ad amore 
Deve quel ciglio, che t’infiàma il core 
Son pur care al fen le piaghe» 

Se l’avventa la beltà. 

E di due pupille vaghe» 

Dolce al cor lo Arai li fà. 

Son, &c. 

Tom. T’affidi. Art, Eccomi à l’opra. 

Tom. Idolo mio. detta • - 

Art. Che fento ? 

O Idolo d’inferno. A parte • 

T om. Che dici ? Ara Ah parmi 
Troppo tenero, e molle» 

Sia queflTdolo mio. 

Tcm: O caro zelo. * A parte 

Mà fe non hà il penfiero . 
Altr’Idolo» altro Nume, 

Scrivi dunque, sì ferivi, Idolo mio. 
Affa tuofo replica detta* 

Art. Lo ferivo. Idolo mio. 

Tom. Ardo di rè mia vita. ' . 

4*t. Non baila» Idolo mio» 

Senr 

— -- - u 



fi 

Senza, che qui vi aggiunga; . . 

Oh Dio / à) par te quella mia vita ? 
i Tom. Ma fé folo iti lui vivo, 
i E fé vita mi dà la mia ferita ì 

• Scrivi, ferivi, mia vita. Affettuosi 
Art, Mia vira. Scrivere replica teneramlt a 
Tom. A chi favelli ? 

! Art, ScriHì cosi, Tom. Va bene. 

Nè per tempo già mai, nè per fo-tuna 
e per fortuna. Scrive y e replica • 

, Tom: Il grande (detta 

Incendio e&inguerò che mi torméta. 
Art. Mi tormenta. Scr.e repl.tcneramentt « 
Tom^ Che dici ? 

Art . Scriflì, che mi tormenta* 

Tom . Sì, sì, caro t’intendo. A parti t 

Io feopro © mio teforo. / 

Art* Di quello mio teforo 
L’espreflion non piace. 

Tom. Mà s’io nò ho gioia di lui piu cara» 

E fe in lui la mia gioia io folo adoro* 
Scrivi sì, mio teforo. Affttuofo. 

Art . (Ti perdo sì»t! perdo)0 mio teforo 
- Replica teneramente • 

‘ Tom. Che difearri? Art. Già fcriffi* 

Io feopro, ò mio teforo. . 

Tom . La foav.e mia piaga. 

Art * ( Piaga crudel) Mia piaga. Replica 
Tom. Tù il balfamo vi spargi. , detta 
Art * Amorfe tù d’Afsemio no la spargi. 

, Replica* . 

** ~ Tom. 

- * 


» 4 . 

Vtom. E indora per pietà le mie carenai 

■ detta-, 

Urt, (Ed Io maifragerò)le mie catene--» 
Tom, Come? (rrp. 

Art, Scritto è così» le mìe catene* 

^01». Tua ferva» ò bello* detta -- 
Trt, Oh Dio/ quel bello. Tow. Ah s'egti *• 
fi un Sole à gl’occhi miei* ' 

(Ah quafi difti il fei.) ' 


Scrivi sì»ò bello, e tua vafsalla To fo- 
Art. Superbo, & orgogliofo (no.ajf? 

N’andrà troppo coftui del fuo triófo* 
Tom, Vada ei pure, e tu ferivi 

Tua ferva ò bello, e tua vaffalla io far* 
La Regale Tornir!. - (no ajfs 

Art. La Regale Tornir! 

Scrive così ? 

Jom. Così foferive appunto 

Al fuo bello, à fua vita, al fuo tefóro> 
Ed à l’Idolo fuo 


La Regale Torniti* 
r Art* Del rivai fo- tunato 
Or il nome faprò, 

Tom. Piegaci il foglio } Art, Refi) 

» Sol de l’Amante il nome* 

T or». Nò, nò: lì cuftodifca 

• * * 

Chiufo in petto il bel nome# 

AH. (Puoi di più ò gf’lofa ? ) • 

Tom. Da quel velo coperto 

Sta il vincitor fembiante; ( chic co fi: 
Scoprilo, e lo vedrai li mojirajo ffec* 

Qi » 1 





Qual fTa l'Idolo miofegriandil foglio 
^rfr.Correà l’opra la deftra:ah la .raffrena 
Vn cieco or fdr^chfc ciò dh’i 6 vuò nó 


vuole. . a patte, ; • 1 ‘ 

Tom, Che càrdi? Wf.' Ah si difcopro 
Il Gorgone tremendo. )fcóp / lo speccl 
Tom . (Amor fìam giunti al porto.) 

Art . Cieli che veggioPlV.Or di vecfefti? 
ArtiTb veggio • i * iI - ' p - ' 


Vn fcrgtfbifeh e Infinga •' 

- ’ VriTiigan nò, eh è- piade; ; 

Tom, Tu vedi ridol m?òV 

* ? » «4 

La mia vita tìi vedi, il mio tefora» * 
Il miò caro, il mio bello, 

Binili la fervale la vafsallà io fono# 
Va dunque, e ferivi. 1 
Art, Ma quel fedele,ò adulator cridallo 
Render nò sà/fche à gl’occhi mfei me 
Tom\ Scrivi • dunque. (fleÌTo 

Art, Ch’io feriva ? it cor di gioia 

Teme naufragio in petto. ; a patte? 
Tom, Scrivi il nome bcato,ond’io m’ac- 


(cendo. 

S C E N * A XI. • 

Calandro in disparte , e detti, 

Caf, Aria d’amorrche intendo?^ jàf? 
I; Ma qui CafTandro ? ò Cieli/ E 
pure è d’uopo 


Tom, 


Ch’io finga, e vi tradi fra ò miei peti- 
Jrt, Segno-dunque, ò Tornili, (fieri J fy 
Del nomérllTogltòje ferivo 
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Il nome 

Tom, Si ferivi 

Al Principe Calandro % ^ 0 
Caf, (O cara ) 

>r/ v ( Fulminato non cado ? j „ 
Caf. Ecco ò bella Caflàndro, 

Egli farà a fe fteflo 
Il fedel metfaggiero. , , 

Art, Chiude in sè mille furie il m?o-pé- 
fiero. . ~ ; . • a parte* , \ 

^uejì'arìa vìen cantata a Cajfandroy nui 
accennando anche d Art • 

Tom, Teco parlo» ò mio diletto» 

Folle fei»fe non m’intendi. 

- Leggi» leggi»e quale hò in petto 
Bella fiamma ormai comprendi* 
Teco>&c. 

SCENA XII. 

' C àffan droy ZF Artaferfe in dtspart9% 
Caf, f” Eggafi il foglio* . 

•Art, Y^j O Stelle ! ' 

Caf, Idolo mio* . * r 

Ardo di te m*a vita» 

Nè per tépo già mai» nè per fortuna? 
Art, Empia fortuna. 

Caf, Il grande 

Incendio eftinguerò,che mi tormètai 
Io feopro» ò mio teforo 
La foave mia piagay 
\An, Piaga al mio cor funefta* 

Caf, Tìi il balfamo vi spàrgi, 

'• <n'< 


17 

E Indora per pietà le mie catene 
Tua ferva ò bello, e tua vaftalla io 
La Regale Tomiri, v ( n O 

Art . La mia cruda tiranna* 

Café A tè Principe io deggio 

Di mia gioia gran parte. (tei 

^•/.Quant’hai tìi di piacer, devi ad amo- 
Ed io tutto al mio barbaro dolore. 

Ca/m Colfe rofe,e ne formò (/» difc c 
Dolce amor la mia catena» 

E con Parco mi piagò . ; u 
DI bell’iride ferena. 

Colfe, &rc. . v 

SCENA XIIL, 

Artaferfe foU • . ^ . j 

S EI tu defso ò Artaferfe ? > 

Principe, à cui tolfe fortuna il Re-: 

, Col braccio d’Alefsandro ? .(gnò 
Principe acuì svena Cupido il core 
Con Pamor di Caflandro ? 

Ecco di Dario il figlio, 

Vicin di Dario ai Soglio, 

Che da Porabra d’Oronte 
Dhina vita crude! cerca PasìloS 
Ecco un menti co Oronte, 

In traccia d’un* Impero 
Da Artaferfe perduto, (quando 
Cerca un’Impero, e perde un cuore, e 
Al trionfo d"un cor la mano ei ftède» 
Contro à lui d’Artaferfe 
La fortuna fi avvcta,eglicl contéde^ 

Dei 


Googl 



I.ef, Io non fon di tal patta# 

Crtp. Sei donna» e ranco battaJ. . 
lo sì che non fon’uomo 
Ducoftumi sì rei#* • • *: i ». 



LeJ. Eh che peggio degPalwi ache tu fe!^ 

Cw/. Pagare tti d’efler’uomp 
Galantuomo, 

D’alma fchlecra 
Al par di mè* 

£*/• Paga retti d’difèr» dnmyp 

Con la gonna ' f 

Semplicetta \ \ 

Ai pardi 

Crepi Zitta# *. . 


f*c[+ ^ (Zitto,: 


Crep. 


(Che perfona poco buòna* 
(Qaalrufei# ' *' r - 
(Che Donzella triftarelU - 
(Qual tu fer> ‘ “ * 



A. a "Non vi fu» fnè vi farà*- 
Lcf % Se non fotte per non dare 
Occattoir da mormorare 
Tuttasdegno» e tutta' ardirò 
T.o vorrei ben far pentire 
sì gran Temerità# ì 
Crep . Se non fotte urta Ragazza, 

Che m’ingiuria» e mi ftrapazftt 
Infegnar- io le vorrei,^' r « * 

A trattar con pari miti * 

‘ ' ; Con dovuta ci viltà# " ! ; 


Paggetti, &C 


^ ^ o '■ 
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<T S C E ■ N A XV. 

Loggia corrispondente all! appartameli 
di Statira. : 

Stati r a, Perdicay, e poi Creperio. 

$«• T :Xeto amor Infinga l’alma, . i 
J i £ da l’alma il pianto involai 
Or ch’il feno è pollo in calma. 
Aura dolce mi confola* 

Lieto» &c« 

Per. Reina allegai piede **■ ■•"! - ,1 
Porto i dovuti oifequj» : 

Sfa. Il Principe Perdica * 

Braccio» e mente del Soglio»' 

Da noi che chiede? . .'/-*> 

jfer. Io chieggio molto» e -chieggi^ * v \ 
C i ò che fo rfe è delitto# * * fi » 

Sta. Sul labro di Perdica,tUco il dellcttl 
Pafla non eonofduto. 

"* * * ^ 

per. Non conofciuto éi fola» ' 

Se nò fciogtiétie mai la béda un. citcd 
Sta. Amate forfè ? - * 

Per. Bella Reina. avampo» ... « > 

Di due pupille al iampo 
Ragion, forza, «^rispetto 
Comprefsero la fiamma» Qìr 
Sin, che vifse Alefsandro* \ ^ 

Sta. S*n che vifse Aleffandro? 1 
Per. Ah sì Statira. , l 

Sta. (Arde per me Perdica ?) - r , 

P er. Or che gelofo il Cielo no > (forte 
Del propriQonor» tolfie à la terra il 

Por- V- 


Porto i voti àcquei ciglio» V 
Ove à gl’Ldoti Tuoi quefl’alma eretti 
Chieggio amor, dileggio nozze» o 
chieggio affitti. \ 

Sta. (Con inganno cpftui fi difìngannuj 
Principe» infra i cipresfì 
. D’un perduto, Alefsandro (mirto: 

Spuntar non può, che malvedutQ^I 
Chiude il cor d'Aleffandro il cor ciie 
•eLr hò in petto* 

E cuftodifcoà la grand’óbra il letto» 

: Sopragiunge Creperio» j- 

Crep» Reina eccelfa>à tè Rosane il patio, 
v.*» Volge» e chiede vederti. ^ 

Per» (Inopportuno arrivo.) 

Sta • Venga L’illu:ftre Donna#. 

Per. Dunque per mè .... Sui . Perdica 
Qui la Reina attendo. (menti 

Per.Non v'è pietà? S/.E giongerà à mo- 
. Per. E penerò per Tempre ? Sta» Gionge*, 

■ Per. Nè il tuo rigor cangierà tempre? 
Tiranno Idolo mio» ■ ; 

. *. i Tormento del mio cor*^ - ^ ■ .. * 
Sta. Perdica addio* • • |> v 

' Per. Agitato dal furore . / x 

- »... Son qual’onda, che in tempeff* 
i Freme d’irà»in sù Tarene. r 
E non sò quando il mio core 
-%> ' (,[ In procella sì fun,efta >i 

}. Darà pace à le Tue pene# v> _ 
Agitato» &c. .. • (r^; 

? £/a»Sfl&orzi il folle amato r il folle amo- 


'ii 

Che adOródatefolo io Terbo il icore* 
Ma Ro/anne qui giunge. '*■ -• ^ > 
f S. C * E N. r A xyu > 


Rofanney e Statìra^cntrand « Rofanne. 
Jt •/. / ^ Elofia qui mi fcorca (al iumfe 
VI Io vò fcopri sfe dii mioSole 
Con reciproco ardor Scari svampa. 
Sta. Regin a il voft r o piede, iKiiri/qò 
Segna cifre di glaria^a jquertle foglie, 
jto/. Gloria iafcdelyfe xnasì mal difende 
. , llrriiocor dal fervaggio^oi' n il 
Sta E com eì.Rof., Arno 6 Reina 


i (fondate de*Scit<i. . ;0 

Sta. Orondate? Che Tento /e a parte 
J lof, Impallidisce a par. Appunto* .ivi 
And perche ù. 1 iniaietrò. »:,«*; V .v.£ 
Sollevarla deliino# u* s 

Da voi chieggio consiglio. . f * , 

Sta. O Dei/ . . , v . à parte ^ 1 
Del Principe de*Scitij j r ^ 

, Lodo.il .merco* il Tenabiancfcc . .'<vi 
Ma la vedova itlttftre ol or«r: n‘l 
Del Macedone ecce l Tur ojii ?rr {gno. 
Mal di novo Imeneo corre a l^iwpe- 
Coragg'o, ò geloiìa. * '.Apatìe 4 

*of. T regna, ò./imòsdegnp.' *.,>! A parte 
Agitata nhsridrà.l!ombra:gelòTa 
:De l'eftinta. conforto* noi» :i 


Jlo/.La ragió d’Imeneo f sqaaqcu la mor- 
Sta. Chi ,*à poìYe acconTenca * (te« 
Il Principe al. gran nodo» -rii 

*ì KjmiìS silo» li ÌS3O*T0»‘‘Ì. 


‘ « i r ìi 
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Chi che npft >sffcxnga * 

. La Regina Rofanne .. 

. A.jrlpwìfa* che offendei . . .: 

La maeftà, Llfftucopok.w ,*?. 

Rof . A l’Idofo che adoro> ■,* . L 
Scoprii la fiamma* 

Sta, La fcoprifti £ 

Rof E svelar- - \ •> , ; • '* 

Dal cq???nULe *fpspiri ì v * r 
Sta , La rigettò ?o-> *j Y. • »■ Y i 

Rof* Secoli à qn&ffo piede «;♦ . « i 
St$* Ricuso gTlmekei }' ~ : ‘ r • 

£©/. Su quella delira imprefse..» 

Sta* Racio depuro omaggio? i 

Rof, strazi di amore. d/.?. Chfc;? c 
Rof, Mi giurò la lede. i 
Sta • Mi tradì Tee l 'indegno > ! - ’ 

. '• Gelofia tu mi sveni* 

Rof* Ardi ò mio sdegno* . * 

Sta, Soffrir non sò, ò Rofanne* 

De le noftrc corone' 

• J reciprochi oltraggi: 

Orondate tradifee 

Il tuo amorda tua fiàma»es*egli forfè 
Non la tradifee ancor puote tradirla 
Anch’io fentij nel core. 

Di quel ciglio infedel Tempia faetta 
L’amai, mi amò: el feopre ti 
Io non celo la fiamma, 

Ei giura, ed io confermo 

1 Regali Imenei; po£cia Tindegno.... 
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La gelofia m’uccide. ^ parte, 

’JLof, A Tarmi» ò sdegno. à pane 

Statira affai dicefti, io molto inceli. 
Sò che Orondate avanapa 
Pi Statira, e Statira 
E* à’Orondace accefa. 

Mà fappia ornai Statira 
Sappia Orondate, e fappia 
L’Afta, l’Europa» il mondo» 

Ch’io col ferrò, e col foco J • 
Sveller faprò fùorda quel petto i cori» 
Se non da i cori i forfennati amori. 
Miniera del mio amore, e del mio sde- 
L’aurorità de la Corona impegno.(gno 
S C E - N- A - XVII. 

Statira fola, - " 

D E le fue furie in bràccio » •' '• * , 

Parte Tirata Dóna,ed io qui refto 
Col mio Caro Orondate 
Berfaglio al fuo furore! 

In sì fatai periglio ^ 

J1 mio bel nume, ah tu difédi, ò amore» 
Comincia à naufragar» 

" Nel mar 
Pel mio timor 
Pe l’agitato cor 
t * Ila cara pace;.' . . ^ • 

E flagella l’alma mia ' j 

Gelofia,. j 

Con la fua face. b n <> ( . 
Comincia» §cc. * . • • •i*»' 1 
• ' SCE5 i 



,SC E N A XVIII. V 

Orondate » e Statira . 

Or • O Tatira. Sfa. Idolo mio 

<3 Noi fìam perduti. Oh Dio C 
Or. Noi fiam perduti? e chi ci perda ? 
$/4. Io ftefia 

Svenai de’noftri amori 
L’infdici speranze. 

Or. E come ? Sta . A la crudele» 

Ma fagace Rofanne 
Scoprij la noftra fiamma. '.-f 

r Or. Io pur svelai 

A la Donna Regale il mio bel foco# 
Sta. Arde di tè Rofanne. 

Or. E sii le mie pupille ’ 

. Oftentò la fua face. 

«S/a. Per ifvenare i noftri adulti amori* 
Giurò trattare» e ferro» e fiamma. 

Or. E noi 

Armerem di cofianzai noftri cori. 

Sta. Ad onta di Rofanne 

Sperar vogl’io di poflederti ò caro^ 
; Or. Srj sì spera è mia vita 

. Della fiera Reina i sdegni rei ! 

Contro di noi difarmeranno V Dei. 


Sta . Per te ò caro .. 

Or. Per re ò bella 11 ramante. 

A 2. Tra le pene scherzerà. 

Sia'. 1 Nè potrà- Eingr-ata forte» r • * ' 
A 2. Del mio amor colante* e forte 
Per • Mai feemar la fedeltà. Per &c. 
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ATTO SECONDO 

SCENA prima. . 

Giardino» Copra di cui corrisponde. 

. ; . il Palaggio di Statira. 

Rofannei e Calandra* 
kof* ì Egga ne’naoLli iàchiaftri 
I vezzi del tuo bene* 

Ma perchè dfi Tornir i 
Servì à l/ardor* dranier* delira 3 
Caf, Orante . . 

Servì, al Tuo cenno, att*Or>che ambi^ » 
Duo dille del l>el fangne, (tiofà* 

Puma d'Ago crudel > lieta bevea* 

'JU/. Inge^nofo penderò 

Figlio de l’amor mio mi nafee in pec 
Principe à me* permeati (to» A. par* „ 

Lo fcritto foglio» e vanne* ^ 

Per tè Imeneo»già la fua face infiora» 

E ir» cuna di Giacinti» 

Del felice tuo di fcherza Taurara. 

Del mio Sale à i chiari lampi 
Cede PAlba affai men bella; 

Quella infiora» e Colli»e Campi» 
Quei dan raggi ad ogni della* . , 
Del, &c. 

SCENA II. 

"Tornirti e Rofanne» .r 

Tom.T} Eina. Rof. Principelfa 

JtV Di voi chiedeva appunto. . ( 
Tow. Eccomi al cenno eccello.* 


• *7 

r R'of. Piacem?» che ìt mfo impero» 

Che vi dettò politica riguardo 

Ne g l’amo noli affari 

Palli coll voftro cor d’i noeti igeaza; 

. Lo leggo in quefto faglio* 

Che à CafTanàro feri volle* 

Tom, Nè fatuine de’grandi 

Serve amor» non impera» eftrtnge 1| 
Delegali spo-nfa li» (nodo 

, La ragion de lo Scettro»e m> del core;' 
Amar deggfoCafsàdro» (amore? A pf 
Amo Calandro- Ah fai, ch’io meato 
Rof. Quello foglio» che esprime 
Col Principe Calfandro 
Senli d’amore» io bramo» 

Che d^Orondate accefa 
Oggi vi finga, e di Scacira al guardo 
Giunga il balen del falfo in celio, e il 
T or», Mà s’io non fcrifìi il foglio(creda« 
Fè non bavrà. 

Rof. Di cauto amore è fegno. 

Tom. Al Principe Calfandro 

Egli è diretto* Rof. Il nome (calo# 
Scritto non veggio, anzi, fia errore, ò 
Scritto v’è ad Or..ne lì finì, che sébra 
Ad Orondate fcritto. (to A pa . 

Torn.hh sì, che fu del cafo il mio deiit- 
Rof. Vegga Statira il foglio, 

E sparga in quei duo cuori 
Gelofia il fuo vele, eh e vuole ilCielo 
Che ferva al fuoco mio forfè il fuo 
. geltìs B z Sol 
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* ' Sol di ferpi, e non di rofe. . 

L'arco Intrecci il Dio bendato# 
Tutto sparga il Tuo veleno) 

In quel feno ^ . • 

Gelofia moftro spietato. Sol, &:c# 
SCENA III. 

Tornirti Leslinay e Staiira , che 
. ... Sopragiunge irt disparte* . 

Ter». T Esbina udirti ? 

Lcf. jLv Vdij# t T . . .i - , (gito, 
To. A tè cui dier le ftelle u fcaltro inge- 
L’imprefa appoggio. Lef. Il cenno 
Efequirò: lafciate à mè l’impegno. 
Sta* Augelletti» che fufurrate. 
M’allettate, 

Col bel canto alla speranza. 

* - E mi par tra Tacque, e i rami. 

Che una tortora richiami 
Il mio core àia cortanza. 
Augelletti, &c*. . . . 

J.es. Ecco appunto ò Signora 
L’innamorata donna: 

Si cominci la frode. 

Tom . Ad Orondate vanne 

Meflaggiera fedel de l’amor mio* 

Sta. Che Tento oh Cieli ! d parte 
Lef. Intendo. 

Tom. òuefto foglio gli arreca. 

Digli che v’è il mio core 
, Svenato in quefti inchiortri. 

Sta* Dove amor mi guidarti* d parte 
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Lef. Afcolta, e freme. * parte • 

Tom. Digli, che d’altra mano 
Cercai le note, ode vergato è il foglio» 
Tanto cauta in amor» quanto fedele. 
Lef. Tutto oprerò. 

Tom. Addio Lesbina. Lef. Addio. 

To . Veder vuò il colpo, or che lo ftrale 
Si ritira in disparte. f ufcio. 

Lef. A l'opra ò cor. Sta. Lefbina 
Lafcia quel foglio, e parti. 

Le /frappa la lettera dalle mani. (gito 
LèSg mòrta, ò me infelice, ò che cordo- 
Kiufcir no potea meglio l'imbroglio* 
Si ferma in disparte. 
SCENA IV. 

. • i , 

Statiray eTomiri in disparte . 

Sta • Rondate tradirmi ? 

Lufingar di Tornir? 

•La fiamma in fen cò fguardi ? 

Tom. Tu trionfi ò Rofanne. à parte • 
5?.Omio core,òLesbina,ò lumi,ò foglio/ 
Tom. Nè tormenti delira. apatie. 

Sta . Pera sì quella delTa, 

Che ti legnò» Miei lumi. 

Non giungon fconolciute 
A Voi già quelle note- 
Tom. I caratteri ofierva» • f parte* 

Sta. Ah nò non erro. Ah fono..:. 
Caratteri adorati 

Vi ribacio. Tom. Vaneggia, a parte 
Sta. Rende il Cielo à Scacira - 
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La metà di fe ftefla^ . 

Caro -sì ti conofco. 

Tom. Che Tento ? Or fe delirai 
Come le fon d’Qronte 
I Caratteri noti ? - J fante 

Sta. Quanto ti devo ò foglio» 

Mi rubbi un cor dal petto» * 

Ed altro cor mi rendi. 

Tom. G'Joìa tìi mi sferzi. J furie* 
St*. Ah, sì Torto quel nome 
Il 'mio Principe adoro. 

Tom . Se non m’inganna io moro 
Sta. Quante lagrime io sparli, . 

Sul creduto tuo iato. 

Tom. Ali mio deftin spietato^ 

Sta. Volo ad allacciar ti u 
Caro 'Principe amato. 

Tom. Volo « à lacerarti» / 

Barbaro core ingrato. v, fatte* 

Sta. Ma Orondatetradirmi?^ 

Tom. Ed Oronte ingannarmi? affitte 
Sta< Sospendi ò gel olia, 

'L’orrido tuo flagello. • . : 

Tom. E tta lo Tea glia . 

Sili mio core infelice. 'à parte 
Sta. Trovo più Che non perdo, 

•Eat ciglio mio .più lagrimar nódice. 
Balena, 

Sereno-, . * 

•Raccòlto, 

•Nel volto 

'Scbet^ 


Scherzando mi vi» 
A l’alma-» 

La calma 




Infido 

Cupido 

Vn dì renderà-» Ealeno»&Cf 
S C E N A V. 

Tom tri foia, 

S Fortunata Torniti ! 

Cangia ornai» cangia fiamme» 

E fé nel fieno alzafti 
Ad un tirano amor un trono indegno 
Coronato d'alloro» {gno. 

Sul trono del tuo amor regni lo sde~ 
Cangia ò cor» cangia la face 
Arda Tira»; ove fu amore; , 

Ed un fuoco contumace 
Smo r za ornai ì’Inìano ardore^ j 
Cangia» &c. 

$ C E N A 'VI. 
Cortile. 

-Perdi ca^ £r Orondate combattendo 
poi Tornir*, 

tyr. *T~? 'Cefo in pun?a al mio brando;. 

i-j La ragion delmiocoM. 

■Per. Ti svellerò dal .petto 
.-Di Scatira l’Imago. 

•T cmirii che fi fr apone. 
'TcwvPrincipi» ornai ripofi» t ( gno . 
Sii le spade guerriere, Il voftro sde- 
Per ingrata bellezza ìuvan fiepugna. 
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D’altri Statira a vampa. 

Per. Che Tento? Or. Ah Principefla» 

Pria crederò» che su le vie del Cielo 
Pofi il Sol neghittofOjé giunga Forfè, 
Tom. D’Oronte arde Statira; ' 

*Io fte(fa,io fteffa vidirah troppo il vidi 
La regai donna in teneri fospiri 
Struggerà fcyra un foglio* 

Scritto dal Prence Oronte. 

Per. Mà chi sa* che d’Oronte 
Folte quel foglio ? 

Tom. Spelfo le ufcia dal labro» 

Col titolo di caro 
D’Oronte il nome. Ah troppo 
Troppo ella Oronte adora ! spetto» 
per.Oh numi, e vivo àcora? entro il mio 
Scuote gl'aspidi fuoi Megera, e Aletto 
Of • Oh Cieli, e ancor respira, 

Senza amor, Tenta fè l’empia Statira? ,, 
Altri, fulmini, Taette 
Atterrate, 

Fulminate ” 

La crudel ... Ah nò, che infida 
La mia bella elTer non può. 

Ch’io m’inganni.. . non è vero, 
Non mel dice il mio penderò, 

Mà fe mai . . . nò, nò; vendetta 
Chiede il cor, l’empio s’uccida. 
Che il mio bene m’involò. v 
«Altri, &c. 
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C E N A VII* 

Tornirti e Artafcrfc. 

G Elofia dividefti * • 

In tré cori il tuo inferno* 
Mi che veggio ? Ecco Oronte: 
Vediam Te il focoyonde Statira avapa 
di fi alimenta in petto* 

Art , BeiUffima TomirioL 
Tow. Oronte, e che ne eluse 
Letto il foglio» Caflandro ? 

Art, La fortuna non prezza? * 

Chi l’hà In catena al piede» 

T«». Mà che direbbe Qroiite. 

Se fo fife sì felice? 

Che il Principe CofTandro» 

Art, "Non sò fe il corda troppa gioia-»» 
Giunger lafciafie al labro, (oppreffo 
Tutto intiero un’accento. ^ 

T»»w. Fingi am cosìyche cù Calandra fia> 
Ed io Tomi ri amante» 

E lo splendor fi o-ftenti 
D i r ec i p ro c a 'fac e* 

Art, Sò che finto è Tardo re ? e pur mi 
Tom, Idolo mio leggefti (piace 

Il foglio à tè diretto ? 

Ar„ Le-fiì» mia vira» leflì, 

E da le prime noto» 

Il nettare del Ciel tatto fucchiau 
Tom, Teco parlai mia speme 
Che d’altri, che di rè,caro»non ardo. 
Art, Caro ardor»cara fiamma» 

BJ 
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Tom. Ab'cruddle» à Staèira ^ o 
Egli forfè favella. \ ‘Àparti* 

Art. Segui» feguij ò mio Nume» ;* . 

Che iiontpurd’Aleflandto 
t/alta gloria-m’abbaglia. 

Xcww.Mà fe« parlacosì»parlo>à Cafsadro» 
Art. Mio- amore i vanni- abballa» 

Che àGaìfanjdro favella. 

Tc^. Teco» tec&faveilo» 

Mà* forfè non ov incendi» 
Perche^alcro-eiglìo i tnoi^enìieri di— 

Art. Nò mia vita»*che folo (letwu 
Porto affilfa nel-Tendamia'faetU. 

Tom. Garoà- chi parli, àie Ili > 

Art. Teco-'parlo ò Torniri; 

: » Se- Gaffandro fofs’i oidi rei così, 

tTow.' Mi perche Oronce fei r 
» Art. Tutta sveno nel pecco ^ 

Ea foa ve mia speme» 

Che ad Croate non parli. . » , 

Tom. Sò che farebbe Oronce 

Al mio foco rubello; . • ». ; « 

Sì a Gaffa ndro favèlla* 

Art. ÀI tuo fòco rubello 
Sarebbe Orónte ? àh ceìii 
D’ardtre» ceffi un mafehetato foco* j 

Teco parla» ò Tomiri» « y 
Oronte»'e non Càffandro» 

Ì Di tè mia vita avampo. 

Tom . Di chi ? Art • Sì di Torniti. 

. • • v 

Se l’ainartìjò mio ben» forfè è-del‘t!Of 
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duetto mio cor sii sveni» 

Che fe la colpa èfua, fra fua la pena< 
Tow.CTomiri il Eempo ègiunto 

Di leger in qaebcor tutto l’impegnó; 

^Sta- minili ro d’amore u finto-sdegno*) 
Anta O ròntc»* ch’io degno 
«■D’altra spente il tuo foco; 

‘Caflandronù tFadì,Gafsàdro-aborfo* 

'Art* Che Tento / 

•ToOT.Arde d'altra beltà' l’iogra tramate» 

• -Del mio 4 £mor, ecco il. prezzo» 
t; Oronte,*e ■s’ei t’alletta, «(vendetta.. 
Arma il *bt accio guerriér, -eli io vuo 
Art • Si sì, morrà Gafsandro* 

*Iom. Nò» Gafsandro non moia. 

Mòia còlè», ‘Che raglieaU’amor mie 
Il dovuto Oloeaufto. , • 

. ìrfr/. Vuoi, ch'io tinga nel fangtìe» 

Di donna inhbelle, il brando?* 
tifa). Non è tanto gelofo, 

De la gloria l’amore; 

O fèrvi, ò non amarmi» 

Wr/* Scopri, feopti, ò mia vita. 

De la rivale il nome» 

T ofn. la fvénèrai ? t 
Art. Cadrà fvértata al ftiolo 

D’un miogiterrièrdal brando» 

. iTm: Donna ella c d’alto fangue. 

'Art. Efca da’Numi. ^ 

* e 7om. E fe fofse Rofanne ? 

: Are* Rofanne ancor cadrebbe ^ 

, . • b fi Goog,, 


Vittima del ruo sdegno* (gn®. 

Tom. Vàiche Statira è l’olocaufto inde- 
A ri, Statira T Oli Dio. a parte 


Tom. Che pcnfi ? 

Art . La Germana. J parie * 

Tom . Ah sì* che arde 

Di Statira l’amore entro à quel Ceno* * 
Art . Tomi ri* oh Dio ? Statira 
E vittima innocente. 

Tom . Ed lo rea d’un delitto, 


Che la mia gloria offende* a parte* 
Art . Ahf che ©uunqne io mi volga» 
Sempre incontro me fteflb» 

Amorofo Meandro* à parte 

Deh fe è ver , che m’adori..r. 

Tom. Eh fe parlo costiparlo à Cafsidro. i 1 
Vn fen nòn hò sì facile* 

Ch’ami* e difami un dì. • ~j| 

Lo (Irai, che mi feri 
Lufingoin petto* 

E quello è il mio diletto» 

Che primo in mè la bella pia?*' 

* Vn fen» ikc. <aprù 

SCENA Vili* 

Artaferfe. * •» 

C ieli ! che in beli mai l ' (tiri ■ 
Artaferfe vaneggi? à che ai mar- : 
Che m’affliggono ilcor» pur troppo 


provo* 

11 ludibrio del fato? e di Tornir!. 
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PÌ« ch’io pento» meno intendo 
11 pender de la mia bella; . 
Solo torbido comprendo . 7> 
Il rigor de la mia delta* Pi u»8cc* 

■ S C E ‘ N A- . IX* 

l.ei hi ria, e C re per io . 

Le f, T N habico fuocioro ecco£reperia* 
Cre. 1 . Pronto al fuo desiderio* _ , . . 
J^f.Oh co che gran piacer ti flòmirido* 
Cre, Io vivo al tuo comando» 

.Lef* Pe r ò mt pare à dirlai 
Che tà batti da fodo* 

•Cre. In qnefto» e in altro modo 
Sto Tempre per fervuta. 

Lef. E t'impegni ? . 

Crep. M’impegno* 

Lef. M’obbltghi à maggior fegno* 

Cre.. Anch’io redo obligato» 

Che fono innamorato» 

I>e!la vagatila bocca» 

Ch e d’ambrofia d’amor foave tazza* 
De le tue luci» che fon due demanie* 
Lef. Voffignoria m’ammazza 

Con tante cerimonie* ' 

Cre • Io non t’ammazzo nò 

Son io Vacci fo». . _ 

Amor fu il man datario» « > 
C Quel ciglio fu il ficario» *\> 1 
TE complic'e del fatto» 

E* il tuo bel vifo. lo>Scc* 

Lef. In fona ma lo coaofco* 

J ^ r s 
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Tu mi vuoi proprio bene» 

Io poi non fon di Caffo. 

Cre . Dunque pollo sperar ? 

Lef. Cerco (che spatìo.) i 
Cre. Lesbina mia... v Lef. Non pi 
'Cre. Mi redo muto* 

-Lef. Lieto farai* 

Cre.(Chi ITtaveria creduto*) 

£ef. Hò un cor di palla tenera» 

Che Cubito lì sfravola* 

In mè pietà li genera* 

- 'L'alma dal fen mi fàvola* 

S’afcolto un huoro* che pi vola* 
E innamorato gnavola. 

Hò* & c. 

Cre. Potrei dir due parole ? 

Lef. Dì-pur. Cre. Mio ben mìo Sóle 
Io piango d’allegrezza» 

Lef. O via non lagrimar* 

Cre. Che contentézza* 

Lef. Caro* bello 

Cre* Cara vita. ^ 

Lef. ^Poverello* poverello* 

Cre. "Pur ti véggio intenerita* 

A 2. Non v’è più difficoltà. 

Lef. • Tu fei fuetto, che m'adora 
Cre. . * Sì Signora. 

Lef. e E féì quello, che mi brami» 
Quel che m’ami. 

Cru Sì Signora c verità* 

CaroyjtC» • 

scs- )yGo 


* c.- H N . A' ■ X. 

' Grondate > poi Stati r a. 

/C* Frenetico li mio core. 

Se m’ingaiman Luci belle." 

/Non v’c fede- fra. le delle: 

O ch’è rutto un inferno il Giél 
Ei frenetico, & c. : Cd’amo rea 
’D’Oronte arde Statina ? 

D’altri av.an>paùl mio foco ? 

'Sta. Ecco il mio mg ra to. . a parici 

‘Or Eccola mia tiranna* „ <d parte* 
Sta. E, pur volgi., ò crudèle, 

Atnè lo- sguardo ingrato.? 
iOr. E pur barbara giri 
A mè ilcigUo ribello / 

Sta. Stati ra in. che t’ofFefe-? 

« 

* On Grondar e in che, pecca? 

Sta. Leggi, leggi quel foglio. 

(i Gr. E forfè il foglio 

D r Oronte*che incenfafti 
•Co i fo^piri, e cò i baci:? 

-■Sta. Appunto* egl’è quel 'detto» 

; Che Oronte fcrifle,e lo dettòTomir^ 
c Or. Or-dove' è la mia colpa ? 

■ Sta. Vedi là a chi c diretto* 

' 'Or. Ad Or.».. « Legge la jopr affittai 

' Sta. Là del tuo nome 

Vergava il foglio, e forfè 
-Bella pietà d’atnor frenò la delira.' 
r ' Or. Màìquàl mia colpa s’arde 
. - Donaq per mè nò corrlspolia amate? 

/Ami 
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Ami pure à fusi voglia» 

Che l'amor Tuo non curo» 

Ma rù crudel, d*Oronte 
Quefte note bai latti* 

J/j» Geco ch*ei giunge, attendi (taci: 
Ciò che fra noi fegue,in disparte,e_-/ 
E vedrai la mia colpa,e de’miei baci* 
SCENA XI. 

Statira , Artaferfe^Orondate in dìfparte* 
Sta . z' A Ronte. Art, Mia Reina. 

Sta, V—/ Scrivefte quello foglio ? 

Art, Scriffì, pur troppo fcriffi* 

Sta. A chi è diretto? 

Art . Al Principe Calandro. 

Sta. Mà come ad Or..», poi tronco 
E de ramante il nome ? 
ih*. Scritte speranza^ lo tròcò il desino 
Sta. Altro firmi ferivette ? , 

Art. dà mai. 

Sta. ( Dunque innoceftteèridol mio.) 
Or. Così fofsc Statira. in di f parte* 
Sta. Ma voi amaftema? ? 

Art. Amo donna crudele. 

Che fcherza Sul mio foco. ’ \ 

Sta. Mi chi ècoflei? Art. Tornir*. 

Sta. I! P r incipe Àrt'aferfe 
Ama To niti ? Art. Cornei 
Sta ■. Perche celi, ò Germano» 

A Statua il bel nome ? 

Sì, sì Attaferfe ottemìi * •* 

T alta ttirpe di Dario,e del gra sague 

Non ~ ood( 
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Non ricoprire 11 lume ; 

Quelli» che à mè fon noti , 

Caratteri beati > • ' - 

Ti (coprono* ò Germano» . 

Art* Ah Germana* ah StatiraT 
Da Tonda de TAraffe 
Mi tolfe alta fortuna*e il Mòdo eftlnto 
In quelTacque mi crede ; 

Muor Dario» e fenza Impero, * v.\ 
Refta il Tuo Tangue: io celo \ 
Sotto mentito nome» 

Le mie speraze»or mi ti (copre il Càfo 
Mà pur celarli è d'uopo . 3 . 

Dove regnan nemici* 

©r. Orondate che intendi ? 

Sta. Lodo il faggio penderà; 

Mà lafcia» che al mio feno 
Caro ti ftringa. Art * Annodo 
Quello tuo feno» ò cara ode nodrifco 
La piu bella mia speme. 

li mio core in quefTabbraccio 
Prendi ò cara» e m’incatena; , 
Vuò sperar» che men ribella 
Splenda un dì la noftra {Iella* 

E fi plachi la mia pena. ll»&c* 

SCENA XII. j 

Tornirli -che li vedi abbracciati-) e (tetti 
foi Perdio a. , > •.* 

Tom. He veggio? olà Reina» 

E quelli il grido on-etlo» 
Del tuo nome Tubi ime ^ e cu cotanto 
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Su quelle foglie àrdifci 
Cavaliere mal nato ? 

Sta. Principefia. Tom. Qui à temp® 
Giungi Perdica, oflerva - 
La tua -crudel Réina» 

Stretta in teneri ampleffii *» 

Con 0<-dnte 1* trovo* 

*Art. E foffro*ancora? 

Ter. Così* Reina» olienti 
De l’eftinto tuo Spofo 
Ereditaria la esitanza in petto» 

E cùftodifci à ia Tgràd’ombra il letto»' 
Str.Pera Artaferfe»e ilMódo»e fi difeda» 
De la Germana il nome, a parte. 
Strozza fetlòh entrò le fìttici indegna 
Le temerarie vóci. Ecco i A rea feria 
À lei Germano» e figlio à Datio* 
j Tom. G ftelle / 

Eer. Che féftto / e tu Attaferfe 

Soctò U'fiilmine porti oggi la fronte» 
Onde cada atterrare. 

Art. Hò spada» che difende 
Il pétto de mieipari. 

Per. La Reina fi appelli» e tu fupéfbò» 
Depòni il bràdo?e qui prigió ti renai 
Or. D’Aftaferfe à difefa» 

Grondate combatte. 

Stat. O Ciel che fi a/ 

SC E N A . XV. 

, . .Rofattrtei Càffaitdroi e detti. 

^/.rj^Ellon sì lungamente . 

J? Cehfti 'a gt’odìi miei» Soc- 


Sotto cTim faifo Oroncé 
Il nemico Artaferfe. Olà Caflandr®« 
Oj. Mia Regina. Rof. SI tragga .* > 
Cortulcinto di ferri entro Torrend* 
Career fatale ad aspettar la morte* 
<€aj \ Torto fervati al -Cenno. alle guardie 
«4r.No pavéta minacele il cor del focte^ 
Porto il piede infra catene» 

„f Mà il mio core è in libertà^ » 
Ed un giorno aure ferene* 
Disperare ancor non sà* • ; 

Porto» &c* 

• S C E “N A mvj 

Sta? ira, 0 tm date y R af ’anne^Tcrdiaù 
*t T> orniti* • -*■ 

Ter* TJ D’Orondate impugna 

Fi AJavorvdi Artafer ferrini. 
Cr.La ragione de’Princlpi difende 
D ‘Grondate fa spada, 
ilo/. La ragion de lTmpero 

Vuol cuftoditi Grondate» e Statrra » 

Tcrdica à tè con Pegno 

>La Remaci tuo zèlo oggi difenda» 

In curtodirla; il Soglio. 

Ter. Qrrrarrò il mio rnonfom'Campi- 
iJLuf. Grondate fi guidi (doglia. 

A le danze regali» e renda il brando* 
iT.(Ocaroamot il tuo.bel nume invoco) 
■-Rof. (Politica così ferve al mio foco.) 

: Sm, Empio cafo» ed. amaro. 

- : (Jpr« dby 


Or. Tu parti Idolo mìo ? 

$M. ' Sì parrò» ò mio bel Sol» 

Or • Mia vita à a. Addio. 

S C E N ■ A • XV.-. 

RofanneyTomirìi e Perdici» - 
Rof. T: Seguirti Tomiri ? 

Tom. Il tutto oprai, - . 

E già la gelofia 

Col flagello di vipere sferzava. 

Il petto ad ambo. 

Rof . Or come (ìede in pace 
Placido il lor amore ? - " • 

Per. l o (coperto Artaferfe. 

Toltane gelofia,lo refe al nido.(ftrac)a 
Rof: Segui il mio piè Perdici ; e per tal 
Qual cieca notte mi coniglia» e cada 
Svenata dal furote - </ 
t Viceima à un cor armato, un cor d’a- • 
more. via» - 

SCENA XVI. 

Tomi rt fola» 

S Confìgliata Tomiri, - • 

Or và> bevi quel fangue, 

Ch*anima un feno» in cui gioir credetti. 
Duque ilCiel non hà fulmini, ò negletti 
Li lafcia in pugno à i pargoletti amori? 
Ma s’io d'amor fon tea, 

Perche amot non punifee * 

Vna innocente sì, mà pur rubella? I 

Si cangi, sì in cometa 

Tetra, e fanguignaoggi d’a mori a della. 

Ar- jj 


r 


Ardo» e peno» e di me fleto 
Son carnefice» e tormento/ 
D’afpe rea» che mai non ceto»' 
Sempre il dente al cor mi Tento* 
Ardo» &c. 

SCENA XVII. 
Bofco orrido» notturna» 
Rofannei e Perdica^ genti con tcrcie • 

Rof . p* E’noftri amori in pugno 
1 j.3 ' Di parca minacciofa» 

La falce ineforabile baleni. 

Ter. Del tuo Reai penfiero» 

L’alto difegno approvo» 

Purché il folo baleno 
Ne olienti amor, ma ne fospenda il 
Rof. Del reciproco fato (colpo* 

Trionferà il terror ne’cori amanti. 
Per. Ecco che cuftodici 


Giungono appunto. 
Rof. Amore, 

La tirannide impugnai 

SCENA 


XVITI. - 


Vengono condotti da Soldati 1 
Grondatele Statini . 

Stic T7 Ccoci à l*ar«ua arena, 

JC* Amorofa collanza. à parte 
Or. Mio core, ornai ti alena, 

Al fatale cimento. a /arte* 

Rof. Ecco r Orondàte il punto, 

In cui vedrem quanto Statira adori. 
Per. Quella notte* ò Statira 

At- 
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Attendono te Scelte 
Di; tua fede le prove* 
r Xo{' Ecco leftreroa legge* 

2cr, Ecco il decreto* t: 

Rof. Porga per tuo configli» 

Al pTÌn?cipe Perdica ad Otonfot* 
La man di Spsfa,ò qui cadrà fvenatJl 
La Reina Sta tira, 

Berfaglioà cento dardi* * 

Or, O Cieli ! Per • Al fen fi unifca 
De la Regai Rotatine, d Stat,^ 

Per tuo cófiglio»ò qui cadràOròdatei 
Da più spade (Venato. 

\Sta. Alci numi, che tento ! 

Jlef. Che penfi ? Per . Cheritolvi ? 

Or. Vivi, vivi Statira, » 

Soffrir non sò, che cada 
Eccliflato à la tomba ilSol del ino dot 
Vivi, vivi,à Perdica* 
lo fot morrò, ma tra gl'Elifi ancora» 
Di sì bel foca erede. 

Ti ferberò mia vita eterna fede* 

Vivi ò cara, e nel bel teno . 


D’altra tace avampi il cor. 

Mà tu piangi ? ah non mi dia 
, Bella in tè morte più ria, . 

Il tuo pianto, il cuo dolor* 

Vivi, &:c. 

Sta, Che tu muoia, e ch*io viva 
Tolgalo atnor; Sì mori; ; 

Mori, che in braccio à la rivai rirànaj 
, • Non 
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jsjoti vuol folcirti la m*a nobll filala 
Mà ceco muoia ancora' 

La tua fede l Statira» . 
j^ofz B canto afcolto>e foflfro? . 

OH, Beco dunque rifolto: 

Sìb su frena* ò tiranna 
Quel feno Angu,(bo»e tu codardo frena 
-Vn Principe in catena. 

Che più, tardi» ò Rofanne ? 

Rcco.il pereo»ecco il core*à voi guep-i 
Scelti da. la faretra (rieri* 

I più pógenti dardiiil ciglio ©(Ferva* 
Qual di vai meglio fere.Ecco la meta 
Rof. Precipita» ò mio sdegno. 

Or. Su Perdica* che pentì $ / 

Eccoti il petto, ilierme* 

Per. Mio furore ti Tento*. , • • 

Sta. Grondate. Or. Statira* * 

Sta. Quanto tarda è la parca# 

Rof.. (Che rifolvi»ò Rofanne 5 ) 

Or. Neghittofa vendetta. 

Per. (Perdica» e che rifolvi f ) 

Sta . Quando giunge il bel dardo 5 
Rof. Muoia) muoia Starira. a parte. 
Or. Quando piomba il bel colpo 5 
Per. Muoia Orondate, rouoa. , d parti , 
Sta. Fanelli sì» ma fortunati amori* 

Or. Ne abbraccieran gl’Elifi. 

R of. Mori, avventando fi contro Statira 

Per. Mori, a,vventandofì contro Qrond* 
Rof. O Dio / ferma Perdica# T , ,< . . 

Per. O Ciel ferma Rofanne# 

Rof* Se cùQroadace offendi* 
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t t Io qnì fveno Statira* 
per. Se à Starnati avventi 
Cade Orondate uccifo* 


Or. Ferifci, ò vii, ferifci. > d Per dica 
. Sta. Svena, tiranna, fvena P a Kofannc • 
Rof. Sul mio sdegno fi fcherza 5 
Per. É Tira mia s’oltraggia 5 
Sta. Sdegno imbelle, che toglie 
>. La piu bella mia pace* 

OrV'Ira infedel, che frange 
•> La più cara mia speme* . 

Rof. Muoia, muoia Statira. a parte 
fkrvCada Orondate, cada. d parte. 
Rof. Mà Orondate il mio ben* a parte . 
Per. Mà ò Dio, Statira / d parte. 

Rof. Perdica io- fon Reina* 

Per. Reina io Tarmi impero* 

Rof. Stringo Scettro. Per. lo fa spada. 
Rof. Muoia, muoia Statira. avventando/! 
Per. Cada Orandate cada, avventando fi. 
Rof. Ah ferma. Per . Ah ferma. 

RV. Grondate nò cada/? rit.alla dìf. d'Ori 
Pe. E Statira nó \m\6\z. fi rit.alla Aif.diSt . 
Ròfl II difende Rofanne. 

Per. Le fà feudo Perdica. 

Avvince così la notlra fiamma antica. 

^ Sta. Del mio fen la calla face 
* Or. Sempre bella, e più vivace 
*TVà git a ifan ni splenderà. • r 
yjLv. «Wof&e itegaW'à'tne quel core • - 

. 'Per. Luci ingrate,' olfefò amore * 1 

La vendetta ne farà. • Del, &c. I 
P art; Perd.comSta tira. Rof. con Grondate, f 
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XSeppo Vlmpreffane vi furono alcun* Art* 
mutale nell'Opera • 

Cioè 

Nell' zitto primo Scena Vedove die» 

Da quelle deve dire 
Tom. Quando tu parti ò caro 
Ricordaci di me. 

Vanne, mio bel diletto» 

Non effermi sì avaro» 

Or che tu porti in petto 

Un cor, che tuo non è. Da» Src. 


J Veli' Atto fecondo Scena FI. le parole doveva 
dice Megera, e Alecto. fiegue quefl'dria* 


Ter. 


Mi dà Tarmi 
L’arciero che hà T.ali» 

Cótro un’empio vuol guerra il mio 
Nel petto l’affetto (cor. 

Và armato di ftrali» 

E fiero, 

E fevero 

M’accende al furor. Mi, &c. 


Ktll'iflefi Atto Scena FU* V Aria dove ÌiclA * 
Vn fen non hò sì facile deve dire 


Tom. 


Io giuro à quello, c al Ciel 
Cofianza.e amor, fedel 
In fin ch’io mora. 

Non havrà forza il fato 
Di f c iorre il laccio aurato 
Altro che all’ora. &c. V»> 


Google * 


atto terzo. 

SCENA PRIMA. 

Atrio contiguo alle Stanze di Tomiri« 
Tomtrij e Creperio • 

Tot»* \ 7 Anne tofto à Caflfandro* 
y Digli che à quelle Soglie 
Guidi Artaferfe il prigioniero. Impera 
Così Rofanne. Crep. Io volo 
Ad efequire il reggio cenno.To.Io retto 
E in onta ancor del fato mio protervo 
Vaggir la spem?, infra le angofcieofler- 
No mi tradire nò, cari penlìeri:(vo« 
Ingegnofo il mio cupido* 

Tra i fepolcn intefle il nido* 

E fchemifce il rigor d'altri Teveri* 
Non, &c. 

SCENA IT. 

Rofanneflem, e poi Artaferfe* e Caffandrol 
Rof, 1 / Erra Artaferfe ? To : Il fervo, 
V Recò l’impero al Principe-* 
CaC, Reina* ecco Artaferfe. (CafTandro 
Rof. Principe, in pugno à, Nemefi sde^ 
* Pende sii la tua fronte (gnata> 

Giultiflima bipenne. 

Art . Io vi affìtto lo sguardo» 

Neil cor li fcuote,e il fiero colpo attéde 
Rof, Pierà degna di noi 

La tua pa ca fospende, e ti fà feudo. 
Caf. Gran cor d*£roe. à parte • 

X om% Degno cui Terbi amore 

C Sor- 



so 

, Sorte in glior.- ✓ . éi parte, 

■ Rof, Per tè fatto gigante 1 i *' • 
Il Dio bambin combattei 
. E t’addita il fenriero. 

Che ti toglie à la Parca. 

Jrt. E q ial Ha quelli i 
Rof. P; itici pe attendi. Io d’Orondate a- 
Arde à lo rtetTo fuoco (vampo» 
Statira à tè Germana, e per la (leda 
Ofondace fi ftrugge; 

Il Principe Perdica 
Statira adora, ella Io sprezza, e sprezza 
Orondate crudel l’alta mia fiamma: 
Or tu, cui di Germano 
L’autorità, dona ragion sui core 
De la Regina amante. 

Di Statira, e Perdica 
Le Regie Tede accendi, 

E dal fulmine atroce 
Il mio dettino, e il capo tuo difendi. • 
4". Nè apprenderti dal Soglio, 

Che il cor d’un Rè, mal di viltà fi 
L’al o fangue de Perfi (tenta? 

Sdegna il nodo inegual.Ami Statira, 
Chi del Tuo amore è degno: » 

Ami O ondate, e tutta 
, La libertà d * le fue fiamme olienti. 
Re/. Ed in faccia à Rofanne, 

Prigionia così parli ‘ (glio, 

.rfr/.Così pa^la Arraferfeà piè d’un So- 
A cui già nacque,e tirannia lo svelfe. 


$1 

Ha.Morrai fuperbo,e nel crudel fuo fcé— 
Darò à Palme ruttile eterno esépio.(pio 
Art . Sul mio labro il cor ridente 

Il Tuo fato incontrerà. 
PegPElifi in $ù le sponde 
A goder l’aure gioconde 
Lieta l’alma volerà. Sul»&c«!« 
SCENA III., • 

w * * * . . J 

Rofanney Tomiriy e Cajfandro • 

Rof, ,.Vj Otrebbe afbfo in Soglio 

I Varar più fallo, e più guerriero 
Caf, De’perfici Monarchi • (orgoglio 
Gl’alreri fenù, ei vanta. 

Rof, Politico interefie (Soglio 

Chiede il fuo fangue, e la 'ragion del 
Depreda vuol quella cervice altera. 
Tom, (Miei configli a Pimprefa» 

Muoia Artaferfe. E’ giudo» 

Che Tempre è reo chi vanta» e vantar 
Giulia ragione al Soglio, '(puoce 

Ma qui dove lì adora 
Del fuo gran Genitor l'ombra reale» 
Se. la falce crudel la Parca inalza» 
Fremerà del fuo fangue .» 

De Perii il genio. •„ -* 

Caf, E de Vaffalli in pugno, 

A danni di Rofanne» 

Forfè aco' pugnerà l’ombra paterna. 
Rof, Ma d’ALlfandro il nome 

Atterrerà la fellonia nafeeme. > 
Dunque che li farà i 

. C 2 

v % 


d «» 


To, 
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Joi M’offro à porgere io ftefla al labro 
• Gli acconiti tempraci. (ardito 

Caf. Lodo l’alto contiglio. 

Jiof: Và Tomiri, e mi vegga, 

Sicuro in fronte il perfico diadema 
La più vicina aurora. 

To. (lngegnofo amor mio le penne in- 
CaJ. Benché fol di cipreflì, (fiora) 

Il genio tuo s’appaga, 

(Ricordati idol mio de la mia plaga.) 
SCENA IV. 
Tornir! fola • 

L Vfinga la tua speme (core 

Mal nato amante, ad Artaferfe il 
Vuol che doniTomiri un fido amore* 
Nel mio fen 
Di bella calma, 

Vn balen 
Scherzando và; 

Ne più rigida procella* 

Fiera Stella, 

In queft’alma x 

Sveglierà. Nel,&c. 

S C E N A V. 

Gali eria di Statue, tra quali vi è quella 
d’Aleflandro nelli appartatemi 
desinati da Perdica,à Statira 
nel Palazzo Reale. 

Grondate^ e Statira incontrando fi, 

l a Statira, mio Nume,:ì quelle 
d-Vl Porto furtivo il piè. ..(Soglie 
Sfa* Cieli • Orondptc A 


A qua! rischio t 'esponi In quelle ftàze. 
Ove il fieroPerdica cuftodita mi vuol* 
Or, Del mio periglio» 

Non paventar mia vira: à tè mi guida 
Il dettino fatai del noftro amore» 

E vuol che il labro mio 
Porga 1’ulclmi voti, al tuo bel core^' 
Sta. E che fia ciò? Or, M’afcolta* 

Freme più che mai fiero, 

Nel petto di Rofanne, 

E Pamore, e lo sdegno 
Contro di noi. Lapo verun di speme» 
Più per noi non risplende, (tende* 
E il talamo, ò il fepolcro ormai ci at- 
j Sta, E ben? Or, Pria, che morire 
A Perdica deh Rendi ò mia diletta 
La bella deftra>e Sposo tuo faccetta* 
Sta, lo Spofa di Perdica? Io del tuo a- 
Alla face Tabella ? (more 

E foffrir lo potretti e . 

Or.In mè favella 

Di tè quella pietà, che haver degg’io; 
Con qual dolor ti perda, 

Lo sa il Ciel,lo sa amor, lo sà il cor 
Mà fui punto ò mia cara (mio» 

Che tu ftringer dovrai 
Il mio rivai tiranno, 

Mi priverà di vtfa» 

O la spada, ò Patta lino* 

Sta, Nò nò per mè vivrai* ^ 


54 ^ ‘ 9 » 

Spera chi sa mio ben, che me tabella 

Nò sparga i raggi Tuoi la noftra della? 

Or* Ah lo vogliano i Cieli / 

" Del riodro acerbo Fato 

Deli Ti plachino un dì Tire crudeli* 

Sta. Dolce mia vita Addio. 

A z. Ah che morir mi Tento Idolo mio» 

Sta. Deh più nò mi guardar Idolo mio* 

Che mi fi svelle il cor. . 

Or. Ahi che tormento. 

Sta. Parte il mio bene ò Stelle ! 

H qui rivolge il palio 

•' 11 mio fanello, & orgoglioTo amante» 

S C E N A VI. 

• Per dica) e St atira • 

t§f. pEr tè ò bella 1 ; 1 

X In quello feno '* 

• Vibrò il dardo 

[ - •' * Il nume alato. 

Habbj almen pietade amore' 

Del mio core ’ - ' 41 

• • _ » • * 9 

» Che per tè vive piagato. Per, &c. 

i J/.Tù porgi ad una felce, e spargi al vé- 
Vàne preghiere, e inutili fospiri* {to 
j 1 Hor che più chiedi"? Per: Io sparli 
t Preci, fospiri, e Voti 
Ad un’idol di fafifo. ' 

Sta : E berre? Per : Ancor vi reft'a* 

• Sta. E che ? Per : La fors^a. 

St. E così parla à l’alta fua Reina 

Vn fupexbo Vaflallo ? 

P<r:«Così> così favella - 


A 


A una donna crudele» 

Vn’amante poflente, e disperato. 

Sta: Stelle ! Numi ! che intendo i 
Ne v’è un fulmine in Cielo 5 
JVrtLi gettò tutti amore ili quello petto: 
Reina ormai rifolvi. 

Star, E che f Per: Ad amarmi» 

E spofarmi Sta. Così» così s’offende 
La gloria del Diadema i 
Per: Che gloria c . andiamo. 

Vuole prenderla per un braccio • 

Sta: Indietro» indietro. Or vieni: 

Si getta alla Statua d' Alejf: e V abbracci*» 
Df braccio ad Alcflandro 
Strappa l’alta Conforte, 

E con ingiuria indegna 
D'un invitto Monarca, 

11 gran Talamo oltraggia» 

Trema» trema, ò fellone, 

Innanzi à quella fronte, 

C he fe bé di macigno, arde di sdegno 
v Sù l’enorme delitto. 

Sì egli è Aleflfandroior vieni,' ’ 

E sù cl’occhi fuoi ftcHi, 

L’honor invola al vinciror delMódo. 
Perl Alefiandro palleggia 
Gli Elil?» e più non cura, 

D’Orondate l’amante; . (gnoi 
D 'ottenerti rifolvo. St: Indietro inde- 
O quello nudo acciaro. ImpugutnS'til* 
A piè di quello Nume, ✓ i 
. * 'C4 * ^'Sve- 


Google 


Svenerà qnefto cor > vittima eccelfa. 
P'r. .Vivi» vivi crudele», e ti ri (erba 
A pianger torto d’Orondate il fato» 
Ch’ogg«i cadrà d*»i braccio mio fve- 
Sta: Veglia sii la f»a vita .(nato* 
Vita rivai Reina. . - , (Giove 

P^rsEdln braccio a Rofanne>e in feno à 
' Lo (venerò, 5/4:Pofcia mi riedi inàte» 
Ghe ftringerei quella tua deftra indegna 
Del (angue del mio bene ancor fumate. 
Per'Ao parto tutto furie»e tutto Inferno. 
SratEt io qui redo al mio triófo eterno. 
ferì Vado» e m’apre il mio furore 
A le rtraggi un’ampia ftrada. 

In quei fen» che sì t’alletta 
Sfogheran la Tua vendetta - 
Il mio cor, e la mia spada. Vado>8ccJ 
SCENA VII. 

57 atira fola» 

V Anne perfido vài da tuoi furori» 

Il Principe Orondate 
Difenderanno i miei fedeli amori. 

A coronarmi il crin 
Prepari il Dio bambin 
• Palme»ed allòri. 

Vinfe la mia cortanza» 

D'un moftro la baldanza» 

E gl’empj ardori. A cor. &c. 

SCENA Vili.. 

Prigione. Artaferfe foto . 

F Erri» farti» il voflro orrore» 

Del mio core» Noa 
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Non abbatte la coftanza* 

Ne spaventa l’alma forte» 1 
De la morte». 

La più barbara sébianza.Ferri,&c* 
Ma (Iride ormai«li quella foglia or- 
li Cardine tremendo. (renda 

S C E N A IX. 

Tornirti Arta[erfc,e guardie con veleno. 

T o. ( E la grand’opra, or mi fecondi 

amore, 

E m’armi fol d'un finto sdegno il cere.) 
Art . (Che veggio ; ecco Tomiri.) 

Mia bell’iride. To'. Ferma 


Ferma Principe il pafl'o. 

L’Iride in pugno à Giove 
Fràge i fulmini acce(ì,ed io gl’arreco. 
Ecco in quell’aureo Nappo 
, La tua morte ftéprata,or bevi,e mori* 
Di Rofanne è l’Impero* 

Art' Sul tirannico Impero, 

Non mi fi fcuote in petto 
L’eccelfo cor; ma tù crudel» crudele* 
Sa quel labro di rofe 
Il mioGipreflb itineftif e vuolTomiri* 
Che Artaferfe perifca,e muoiaOróteS 
To. Oronte»oh caro Oronte * part^ 
Il vuol Rofanne, c ciò che vuol Ro— , 
Dee volerlo Tomiri. ^ (fanne^ 
Arti Tomiri oh Dio / Torniri* 

Morrò, morrò, ma chiedi* 

Se dee voler Tomirii . „ 

" . C i ’ • — V h ' 



Che muoia Oronte» chiedi 
A quel foglio beato, ' • ' 

Per cui nuotavo in mar di gioie af- " 
Amorofo Leandro» (fono, 

Tom , Ma fe fc r i iti così,fcrifli à Cafsàdro» 

• > « < 

Art* Muoio dunque 6 mia Parca, ’ 

Mà fe qualche pietà ti refta in petto, 
D’un Principe infelice* ’"y 
H d’un mifero amante, (ino dono» 
Non negar quel che io chieggio eftre 
X© m. Chièdi. Art, Chieggio, ò mia vita, 
Che pur mia vita fei', 

Che all’or, che dal mio petto* 

Si svelleranno 1’ultimi respiri, * 

Tu placida vi mefchi. 

Di quel bel fen duo teneri fospiri. 

IT Tom . Oh Dio / Sospendo appena 

* * Entro del ciglio il pianro» a partei 

C Lagrimarsù la tornila 

D’un’uom', che cade vittima fvenata, 

A la ragion del foglio, 
j >i Non è pietà, mi colpa, e fellonia. 
j'|. Art : Dunque, ò furie à TabilTo, (Ichio 
Ecco io rapifeo il vafo orrédo,e me- 
Col tiranno veleno, il mio veleno» 
Vedi, ò barbara vedi, 

Come muoia Artaferfe, 

Che d’prror più nò hà puro la morte, 

Se punto di pietà non hà Tomiri; 

Mà perchè giuge al guardo mio guer- 
Mafcherata la Parca ‘ -^ <weTO 

Sà follenere il lampo, D- 


. I _ 
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D’una spada fatale, un Rè, che more, 
Lafcia quel ferro .leva la spaiaU tmSel: 

\ ,To: Oh Cieli ! da parte. 

Art: E tu Donna perdona, 

Se nel pacarmi il cor, pur anco offédo 
L'imagine crudel del tuo bel volto. 
To: Férma, Arraferfe ferma. 

Art : Sospendi il tuo trionfo 5 
To. Lafcia, ferma, per l’ombra. 

Del tuo gran Genitor. 

Art : L’ombra tradira 

: I- Del mio gran Genitor, ebra di sague 
S’agita qui d’intorno, e di vendetta. 
To: Ferma Artaferfe, ferma 

Perlo tenero fen de’noftri amori. 

- Art: Amori ‘ InfauVi amori, 

Se rapite à l’Eumenidi le faci. 

Danno à Venere in feno un cor d’A- 
j Xo: Ferma Artaferfe; oh Cieli/ \ (letto. 
; Che fe ti fveni,ò caro, a quel bel sàgue* 
’ jf 11 fangue mefchierò de le mie velie. 

; ì Art: Che fento> oh Dei / à parte. 

Tomiri, e forfè ancora ' 

* » .. 


Il 


Si tifveglia la vampa 
De noftri occulti ardori ? 
T«.Bevi,efequifci,e mori .gli leua la fp. 
Art : Sfinge, moftro, Chimera, (di mani 
Sei tu figlia del Caucafo, ò de l’onda 
v Del mar fremente, ò pur fucchiafti iL 
Da Ircana Tigre? Or dimmi (latte* 
Spietata, onde apprendevi» ' - 
A tender più crudeli C 6 


’ tfo 

Le ango(c!e*(lrerae,e gl'tiltimi dolor! ? 
To : Bevi» efequifci, e mori. 

Art: Moro ò crudele» or getta» ^ 

Getta uno sguardo à quello vafoje ag- 
Al vele di Ceraile (giungi pig.il vafo 
Il tofco del tuo sdegno, beve, (cingo. 
Ch’io già à fucchiarlo intrepido m’ac- 
Tom . (Nè pur dirgli pofs’io»mia vita ia 
fingo.) 

Art . Per le vene già ferpe 

Di Cerbero la spuma» e’I cor m’aflate 
L’ofcura morte, e cieca notte adóbra* 
Le regali pupille* 

Tow. L’ingannata agonia»» 

L’anima mi tormenta* 

Art. Fidati in quella fronte» 

Carnefice adorata» 

_ E in cifre di pallor leggi il mio corei 
Tho viiTi» e à piè ti cado. 

Deh accogli me crude! lo spirto mio 
Pietà, pietà Tomiriiio manco, addio». 
Cade fofìcnutc da Tomìri • 
SCENA X. 

T ornivi fola • 

P Ef rofcutojò miei fidi,à voi fol noto ' 
Sotterraneo fentiero, 

Si rechi à le mie danze 
L’eftinto Préce,e omaiRosàne intéda 
11 fato d’Artaferfe.Fffrli/ro via Artaf% 
Amorofi configli 
Eccovi giwnti al porto* 


€i 
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E la cruda polìtica tiranna* . 

Oggi cieco fanciui qual’argo ingana* 
Con le spoglie d’oftìle rigore 
S'armò amore» e trionfò. 

E ingànanda le forze al dolore 
La vittoria riportò. * Con» 

S C E N A ; XI./ . 4 
Piccola delitiofa. 

Lcsbìn&t e Crepe rio, 

Lef. Enz’amor fon le donzelle* 
Come un fiore fenz’odore* 
Che non trova chilo coglia* 

O io voglia coltivar. 

Come fanno quelle» e quelle^ 
Voglio fare per burlare; 

Ma del redo fempre fciolta* 
Difinvolta 

Non mi voglio innamorar^ * 
Senz’amor» &c. 

Amor troppo mi spiace* 

A genio non mi và; 

Nè faetra, nè face* 

Per mè non hebbe mai»mai no IiavrSil 
Crep. Quando verrà quel dì 

Ch’avrai pietà di mè» Lesbina mia è 
Dillo per cortefia» 

Ch’è proprio un vituperio* 

Lafciar che il tuo Creperu* 

Sempre peni così. 

Quando verrà quel dì > - 

Xtf* Nulla più-li favelli V / ; . 
i Di quanto è già paffato* 
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Cominciamo à pigliar novo trattato: 
Parmi che Zia dover, ch’io mi mariti. 
Crep. E ver. Lef. Mà à mio piacere. 

Crtp, Dunque farò pur giunto 
Ad efler Spofo tuo, 
f*f* Virgola» e punto. 

Amasio, adaggio,ò mio SigrCreperio 
E ver cigliò defiderio, 

Di voler agiuflar lo flato mio, . 

Ma vuò le cofe chiare. 

Crep, Affermo anch’io. 

Lef, Da chi brama ch’io fià 
Sua diletta conforte, 

Senti quache vorrei: 

Vna flnifiglia, ed una muta à fei. 
Crep, Mà qual farà la dote. 

Per poterti cavar sì fatte voglie 5 
Xe. Creperio io fon la dore,io só la mo- 
Crep, Lesbina, mia Lesbina (glie. 

Mi mandercfli in. ultima rovina. 

Crep, Idolo caro. 

Lef, gei troppo avaro. 

Che vituperio / 

Tutta la Corte fi fiupiria* 

E ogn’un diria 
Che bella figlia, 

Che va in ft-.iffiglia, 

Gua-da cotei 

In muta à fei 1 

E* la confort^ \ **’ * 

*r,f. pPL^ n C«peno. Idolo, Srei 
■ contenta * * Or- 


Ordinerò, che quel che vuoi ii faccia} 
Figuraci ò mia vira» *■ r . 

Che il tutto già fi a fatto, ora chi pa'ga? 
Lef. Paga D. Creperio. 

Cre.Hò già pagato, adcflo tu cheohied*? 
Lef. Gire in carozza.Cre.E Dò Creperio? 
Lef. A piedi ; : - ' 

Aprali la portiera. 

Crep.O ra ti fervo, ò mia vezzofa arciera* 
Lef, Lo fcabello dov’è ‘ 

Crep . Perdona ò mia Signora# 

Che non è fatto ancora. 

Lef. Dùque col braccio tuo,foftéta il 
Cre.Mi dispògo à l’imprefa,e qui fon’ io* 
I-ef, Di al cocchièro che tocchi: • 

Crep. Tocca cocchier, camina, 

Lo comanda Lesbina. 

Lef, Digli, .che vada piano# .* 

Crep • Piano. Lef. Piu piano# 1 < £ r> 

Cre . Và più piano ancora, 4 1 > 

Così vuoi la Signora, 

Lesbina mia Io vedi ? 

Lef. Io vò inCarozza.Oe. E’D.Crepério? 
Lef. A piedi. Cre. Già fodisfatta fe\ v - 
De la ftuffiglia, e de la muta à fei 
Or Lesbina fìa mia. 

Lef. Figurati ben mio, che tua già fia. 
Cre. Su la tua fè ripofo. 

Lef. Lesbina è Spofa. 

Cre. E’ Don Creperio ? .t 

Lef. E* Spofo. 

Cre. Tocchiamoci la mano. 

Lef. Non toccar, và pian piano; 
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NeU’idefla maniera» 

Idolo mio vezzofo» 

Ch'io vò inCarozza,D.Crep;è 5pofo"« 
fn. Radazza maligna 

Mi burla» poi ghigiia» 

E forco il ventaglio 
Celando fi vi. 
t Donzella più tri da» 

Gii mai non s’è vida» 

E pure mi squaglio 
Per quella beltà* 

,Pf-o rsù fon rifoluta» Ragazza» &cj 
E confonder ri vuò di correda» 
Dammi la man» fon tua* 

Crr. Lesbina è mia. 

J.ef,0 r noi damo due corpi»ed un’alma» 
Che palma co palma dringendo d và* 
A 2. Oh che bella feliciti. 
f rt* In un punto s'è dretto il partito» 
Ed ecco il marito» 

Che a canto ti dà* 

A 2* Oh Che bella felicità* 
f.cf. Quàdo m 'no il tuo core l'aspetta» 
Che bella Spofetta» 

Che il Cielo ti dà. 

A 2* Oh che bella felicità. 

SCENA XII* 

Sala Augulajche conduce alli apparta- 
menti di Statura» e di Tomiri* 
Crondatey < poi Rofannt\ 
fcf* 1 L cor già fento» 

Che nel tormeatò & 


A poco» à poco «I 

Mancando và./ ># , 

E sol s’avanza 
La mia speranza» 

Che quello foco 
Morir dovrà* II» &C» 

SuprJg.Rofi Labro crudel, da Laure 
Chiedi quella pietà, che altrui tu nie- 
Vedi, vedi sul ciglio, (ghi? 

• De la Regai Rofanne, 

Lagrime adulte, ed agonie di pianto» 
Per tè, per tè mio Nume • ttft 
Or. Deh Rofanne follenta 

Il regio grado»e del diadema eccelfo 
Non ofcurar la dignità, e la luce^ * 
Rof. Dunque Orondate sdegni 
L’amorofo mio foco ? 

Or. Son talpa à quella luce» 

Rof. E attrici ri Terbi . \ 

Tutti gl’affetti ? Or. Quelli 
Figli del cor,feguon delPadre i voti> 
E l’Idolo del cor folo è Statira. 

Rof. Barbaro difcortefe» 

Poiché amanti non fiamo> 

Siam nemici tra noi. 

Tu col rigor mi sveni, ed io col ferrò 
Saprò svenarti; io di mia già disveita 
Da quel petto fuperbo. 

Squarcierò, sbranerò l’altera imago* 
De l'odiata donna. 

Èia lì arrechi un brando. 

Morrai fellon, mòrrài, 

Ed io morrò;quì l’ombra tua fegott * 


tè # • •• ; 

Da l’ombra mia combatterà fra loro, 
De l’arra Dice entro l’orribil Regno, 
Vn a inara d a no 1 *» l alc r a di sdegno* 
Or. Muoia Grondate, muoia; 

Ma fedv li à Srarira. 

Rof. Pcco la spada impugno. 

Or. (ì ’t a, getta, ò Statira 
Sùl’ert remo mio fato 
Vn lampo fol,de*cari tuoi splendori. 
R*f Mori mia Tigre, mori. 

Si feti tono voci di dentro , e rumori d'armi • 
Ma qual d’armi, e di gente 
Fremito contumace 
Stride d’intorno? Or. Segui, 

Segui l'egreggia imprefa. 

scena xnr; 

Creperio anelante , e detti : 

Crep. Rondare, Reina? 

Rof. Che apporci? 

Crep. Oh Dei / Or. Che narri ? 

Cre. Cinto da più falangi, 

Il Principe Pcrdica 
Vuol d’Orondate il capo , e già ab- 
Le tue Guardie reali (battute 

Cedono il palio al vincitor sdegnato. 
Rof. L’altrui sdegno difarma 
Il mio sdegno amorofo: 

Non fatolli il bel fangue d parie 
L’alcrui fete rubella. 

Impugna il brando ingrato: 

Vanne forte combatti, e ti difendi, 

vincitor più degno De 


I 


De l’amor mio, del mìo furor tì r£di$ 

" 'Mentre pofta in disparte 
Vuò che i miei lumi ftefii 
O t’ìnspirin valor» ò ti diari morte# ' 

Or, Stringo la spada» e volo; 

Accefo il fendi bellicofi ardori» ' 

Traggo alla pugna» i miei guerrieri 
SCENA XIV. (amori* 
Perdlcombat-co ale.Sold.di Rof,cbe ancora 
refifiie Oron.cbe fifa inconid Perd, 

Per, V Nvano fi contende» 

J. Col furor di mia spada.* 

Muoia Orondate» cada* 

Or, D’Orondate la vira 
A gran prezzo fi merca* 

Rubelli indietro* ' • : ■' 

'^uì cedono le genti di Per dica] e fi ritira* 
no inseguite da Orondate, 1 
Aof. Che fai Rosàne?e di tua ma ti svolli 
Dal petto il cuore»e séza cor respiri? 

* * Ferma» Orondate» ferma» • •’» 
Ferma barbaro» e riedi 
Prigioniero crude! al tuo fervaggio* 

Mà fegue egli il fuo volò. 

Atre voi de Tabiflb» e fanguinofe 
Squallide Suore, EumenFdi baccanti» 

Voi tra Pali di Vipere contede- 
Traetemi. Mà dove ? 

Dove Orondate cinto» 

E d’allori, e di mirti» 

Trae di Statira in grembo 
d'aneliti guerrieri ? 

Sì di Statira in. grembo * Oron~ gitized by Google | 


O^ondare **pofa, c rù *1 gettarti. 

Ah .. S C E N ' A - XV. 

Ca/fandro , e Rofanne • 

'Caf. Hina Ro.Cafsàd o,ami Tomirl? 

Ca. f\ Sì, ma d’intorno linde • 

* ^ 

: La.Perlica vendetta, (chiama. 

Che Artafcrfe ricerca , e al Trono il 
'Siof. Pera Rofanne, il Regno, 

Pera la Perlia» e il mondo, or fe pur 
La Germana Tomiri (ami 

• Vanne, va, e di Statira >- 

l Tròca il capo fuperbo,e à raè lo reca. 
Caf. L’innocente Rcina . • • 

Rof. Non più fervi: ò Tomiri 

Cadrà per quella delira esigue bullo»#* 

Caf. Oh Dei/ volo à Timpero, 

Che un cieco amor m'additerà il sétieto 
S C E N A XVI. 

*Tomiri) che conduce Artafcrfe per matti 
vfcendo dalle fue fante» 

?om» JO On più? Caro Artafcrfe, un-i 
fogno , nn’ombra 

Fù la tua morte. In razza d’or bevetti 
Grave licor, che i fenll 
Sopifce, non opprime; e tù non fai, 
Che il fagace amor mio 
Providde à la mia delira ' ‘ 

Araba gemma, in cui virtù s’afconde, 
Atta in un pùto à renderti à tè Hello? 
Allor che pretto à palpiti del core, 

Io l’accollai, tù delli bando al fonno. 

Onde fe ben credetti 

Efler di tè fra noi, più foto il nóme* - 
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Tu par mi vedi, lo pur ti Aringo, & abi 
Noi, di noi liamo. Art. Oh come? 
Scrani accidenti mi cófondon l’alma. 
Nè sò che dire ò bella» 

V 

Sol che Tire crafcorfe 
Tù mi perdoni, e chi fapeajche amore 
.. Vegliato à prefervarmi, 

Có sébianze di furia in quel bel core? 
Tom. Or così và, mà retta. 

Che tu prima mio Spofo,e poi Monarca 
Vendichi del gran Dario>il Soglio, e 
Babelle armata à l’armi (il nome* 
Ti chiama, e force amica 
Al talamo t’ateende. 

Att. Come ? Tom. L’alto fecretCl * 
In breve d’hora havrai, • 5 

Segui il miopie. 

Art . Vi feguo ò vaghi rai. 

Art. Nel tuo fon,* i *P mche nelS °g l,i » 

Art. Bella fl vengo A *• 3 re S nar * 

Tom. Sii la tomba del cordoglio. 

AYt. A i. Lieto amor torni à fcherzar* 

* Nel, &c. SCEN*. XVII. . 

Cajf. con gente * poi O/onfigtiitOy e poi Stati 
Caf. JyJ Voia, muoia Statira. 

Fellon, viva Sratira, 


Or. 




E d’Orondate in braccio, 

Viva Reina, e Spofa. (gufisi 

Caf * Principe io cedo à quella spada au- 
Che de l'A(ìa,e del Mondo agita i Fati* 
0r. Olà Yenga Siacira* v Or 
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•. Or che più noi contratta • 

Tirannico furore: 

, Venga, e de’fuoi nemici 
Ne le perdite ornai vegga, riforte 
Le fue prime gràdezze»ed il fuo Regno* 
Stativa-, che fopragiunge. 

St. Mio nume, mio tefor,quàco ti deggio? 
Volili d’Artaferfe 

À franger le catene. r .SCENA XVIII. 

... Tom: Art af: poi Crep : Le[b : e poi Rof, 

Tom, K Mor le infranfe. 

jtrt . J_\, E le spezzò il mio bene. 

Ca. Che veggio? oh Dio, Tomiri, 

Tii rubella al mio foco ? 

Tom. Datti pace, ò Calandro: 

Segui il labro la legge, .. ,, • 

De la regai Germana, e feguì il core, 
Del proprio amor la legge. 
jCr*:Reina, eccelli Eroi» 

Naufrago in mar di fangue 
More Perdica, e morde 
Pien di rabbia il terreno. 

0r:Ettinguerà il fuo foco. Lef:Ed agitata 
Da cèto furie, e pie d’inferno il volto 
Corre Rofanne incontro à morte. 
$/4.Ah tolga» 

Tolga il Ciel, che fi ofeuri. 

Col fuo morir di nottra gloria il lume. 
Tom, Calandro, ah feunqua amore 
Di mè r'accefe, vola, 

. H rapifei à la Parca 
Ta regai mia Germana» 

Or: Ecco ò Perii, Ariaferfc, Pel 
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Del voftro Dario inclita Prolejei riede 
Più che al p-oprio Diadema» à i vo- 
Ei quanto meno attefo» (ftri voti> 

, Tanto più faufto arriva. 

Coro. Viva Artaferfe \\vz.Rof,cbe {opra# 

Ruf. Viva Artaferfe ? oh Cieli / 

E d’Orondate in braccio 
Vive» Stacira ancora i 
Ah Tomiri ! ah Calandro / * 

Tal da voi fi difende 
La Regina di Perfia, e d’AlelTandrò 
'La vedova Regnante f 
Ah ! barbaro Artaferfe, 

Tu mi drappi dal crine 
Il Reale Diadema» e tù crudele 
Starira oh Dio ! m’involi 
Dal TalamoOrondatejor via s'adéplà 
L’efterminio farai d’una Regina. 
Ingannata da perfidi Vafifalli. 

Muoia muoia Rofa... ma nò fi vada 
Col i dove m’arrende 
- De’Macedoni il Soglio»ed ivi alMódo 
Diali il novo Alefsidroj indi baccàte 
A fronte di mie fchiere 
Aspettatemi pure à quelle sponde; 

Olà torto mi fiegua» 

L’equipaggio reai» partir vogl’io* 

Refi are pur ru bell i: . . 

Torto verrò su Pali de miei sdegni, 

' E la Perfia empirò per vendicaci, 

*. D’incendij, di terror, di draggi » 

Parto» e meco (d’aimu 

Tutte reco, 

' * N • 
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L’ire barbare d’averno. 

Mio furore il palio affretta» . 
Altro Dio che la vendetta» 

Tra miei sdegni» non difcernoi 
farti Hof. con guardie Parto» &c. 

Jrt . Sgombri pur da la Regia 

La sdegnata Rofanne,e porci altrove 
Le fue yane minaccie» i Tuoi furori» 

£ in un dì sì giocondo» 

Non h turbi il Ceren de’noftri cuor!* 
Lafcia che al fen ti llringa 
AdoracaGermana.574.Ecco t’annodo 
Frà quelle braccia ò Rè. 
r Jrt. Mà tù mio Nume 

Cui deggió vita» e Regno* 

Porgi la man di latte» 

E il talamo Regai ornai s'infiori. 

Ttom. Gioie beate» e fortunati amori* 
pr. Mio respiro» mio vezzo 

Stringa auguflo imeneo le noftre tato 
Sospirate catene. 

Sta, Figlie di tanto duol» di tante pene* 

tCaf, Nè l’imenei reali 

L’alti decreti de le Selle adoro» 

E in Artaferfe il Rè de’ Perii onoro* 

'jrt. Di così fautli amori. 

Lieta voli la Fama in ogni Riva. 

Viva Tomiri,ed Artaferfe, 

... c ^ , e viva* 

Viva 5ratira,ed O ondate, 

L’alco Eufrate increspi l’onda 

Ed ornai le spume indori. 

Ed inalzi in sii la sponda, 

Kofej mirti a paimé> e àUorh// fine* 

■ ~ ;c:< J 


Coro. 


